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convegni
L e quattro tappe d e ll ’annuale  

p ellegrin agg io  d ella  v ita fu cin a  
troverann o an che quest'anno i 
nostri circo li pron ti a lla  tradizio­
nale chiam ata. V ecchie form u le  
e vecch i m etod i, m a vitalità che  
trova nella  tradizione non un  
fren o  m a la sicura indicazione  
di una via ch e  bisogn a p ercorre­
re con  en erg ia  rigenerata e con  
la persuasion e d e ll ’insufficienza  
delle posizion i conquistate.

L a F u ci con  i suoi convegn i 
prim averili, ch e son o una p rim a  
sintesi del lavoro d e ll’annata, r i­
corda alle nostre forze associate 
com e lo sp irito di cristiana so­
lidarietà del nostro lavoro tenda  
a stringere sem pre p iù  vivi i le­
gam i non solo  fra  soc io  e socio , 
m a an ch e fra  c irco lo  e circolo . 
P er un organ ism o com e il nostro  
la cui an im a è il senso della  co ­
m unità, nel suo p iù  relig ioso si­
gnificato, non son o m ai troppe 
le occasion i di adunare in in ­
tim a fratern ità di spirito quanti 
cam m in an o p er  vie convergenti 
ad un unico punto.

Il lavoro individuale sarebbe  
troppo poco . Cioè i singoli non  
posson o  raggiungere quella com ­
pletezza di form azion e relig iosa  
ed intellettuale se non respirano  
Vatm osfera di qu ella  vita in co­
m une della  quale le risorse della  
liturgia collettiva, la consolazio­
ne della  solidarietà ideale, la 
g ioia  d ella  lieta e cristiana con ­
vivenza sono la p iù  in tim a e so ­
stanziale espressione. L ’Univer­
sità ci p on e ogn i g iorn o a con ­
tatto con  la id i am ici che. se so­
no vicin i a noi p er  le com uni 
esigenze della vita di studio, so­
no invece dolorosam ente lontani 
dai nostro m on do spirituale : i 
convegn i invece che han n o tutta 
l ’austerità e gaiezza della  vita 
studentesca adunano giovan i che  
han n o saputo realizzare la p iù  
com pleta com u n ità in ciò  ch e dà 
valore e senso a lla  vita um ana.

Questo è il p r im o  e p iù  p re ­
zioso significato dei nostri con ­
vegni.

I p rog ram m i particolari, l ’in ­
teresse p er  i tem i e p er  le discus­
sion i v en gon o poi. Sono essi la 
caratteristica specifica  delle  an ­
nuali adunate ch e conservano la 
loro an im a fu c in a  appunto in 
quanto qu est’an im a fan n o  v ibra­
re in una fratern ità ch e ha  o r i­
gin i così p ro fon d e e ch e è ce­
m entata da affetti dei quali sa­
rebbe  arduo ricercare tutte le ra­
gioni.

Quest’an n o dunque, in questa 
atm osfera, ch e è la nostra a tm o­
sfera, ci riun irem o a F e r r a r a ,  

J ’avia, V iterbo e Catania  pèFTstr- 
m inare u rT jjo ’ le nostre inver­
nali speculazioni filo so fich e  sui 
fon dam en ti delle  singole scienze. 
Prog.-am m a ch e ab b iam o a ffron ­
talo non senza coragg io, in un 
m on do intellettuale ch e non solo  
è sordo m a vanta la p ropria  sor­
dità di fron te alla  giustificazione 
razionale delle  conoscenze u m a­
ne. A bb iam o sentito questo p ro ­
b lem a p erch è  siam o partiti dal 
pu n to opposto dal quale parte la 
scienza u fficiale. La nostra f i lo ­
sofia sorge non com e vago e 
spesso ozioso com pletam en to  d el­
la vita scientifica, m a germ og lia  
dalla  nostra vita religiosa. Sorge 
p iù  dalla fed e  che dalla  curiosità  
la quale è così sorda e tarda ed  
è tanto p ov ero  strum ento quan­
do sia protesa al di là del cam po  
nel quale le scienze ren don o al­
l ’um anità ben efici concreti ed  
im m ediati.

La fede invece è tutto p en sie­
ro : è un invito a l l ’u om o a m ed i­
tare « novissim a  », a rendersi ra­
gion e non solo  del m istero del- 
l ’industre vita um ana, m a dello  
stesso p rocesso d ella  conoscenza  
luna la. Cioè della  filosofia  nel 
suo p iù  in tim o significato. Sul 
valore relig ioso deg li studi f i lo ­
sofici di qu est’anno r ich iam ia­
m o, alla  v ig ilia  dei convegni, 
quanti non avessero an cora su f­

fic ien tem en te valutato questo  
cam p o d e ll ’attività fu cin a  che  
nei convegn i di qu est’an n o tro­
verà un p r im o  coronam ento.

A nessuno deve qu indi sfug­
gire l ’esem plarità  di questo n o­
stro lavoro ch e  con ferisce ai vi­
cin i convegn i la loro nota p iù  
caratteristica.

A nche qu est’ann o, a l l ’in izio  
delle nostre adunale sia p resen ­
te la m em oria  di Mons. Pini, 
ch e r icorderem o sulla sua stessa 
tom ba. E gli fu  V im pareggiabile  
an im atore di qu ella  vita fu cin a  
ch e  ogg i p er  così r icch e vie cam ­
m ina verso le m ete segnate dai 
p ion ieri.

L e nostre adunate non han n o  
bisogn o nè d i p roc lam i, nè di 
diane o  di squ illi sonanti.

Quando la nostra vita è un c o ­
sì m irab ile  tessuto di arm on ie  
spirituali, basta toccare una cor­
da p er  sentir v ibrare tutta la p o e ­
sia dello, nostra giovinezze.

Tutti ci troverem o ai convegni 
non p erch è  ch iam ati, m a p erch è  
spinti ciascuno da q u e ll ’intim o  
bisogn o di unità della  quale il 
m ovim en to  stesso è la p iù  f io ­
rente espressione.

(g -  g - )

Il programma 
delle adunate
D iam o il p rog ram m a dei p r i­

m i due C onvegni : F errara e 
Pavia.

Da queste co lonn e bisogn a rin ­
graziare gii am ici dei due c irco ­
li ch e han n o accettato  — e Ferra­
ra con  p iù  gran sacrificio , qu in ­
di con p iù  m erito  — di inverti­
re l ’ord in e delle  date p er  ren de­
re p ossib ile  una m ig liore coor­
dinazione tra lo svolgersi dei due 
C onvegni, la C erim onia di Aro- 
na e l ’Adunanza d e ll ’A ssem blea  
Federale.

I  p rog ram m i deg li altri due 
C onvegni di V iterbo e Catania 
saran dati nel p rossim o num ero.

F E R R A R A
L ’epica Ferrara dalle gloriose tradi­

zioni di Fede, di arte, di lavoro e di 
patriottismo vi attende I

La superba Cattedrale; la Basilica di 
S. Maria in Vado che conserva in una 
delle sue volte le Preziose Stille del 
Sangue Prodigioso sgorgato dall’Ostia 
Santa faranno rivivere in tutti un, 
nuovo spirito di Fede e v’ispireranno 
all’amore delle eterne verità.

II magnìfico castello, i monum enti, 
te.stimoni dello splendore di Casa d'E- 
ste, i ricordi degli epici Poeti, le reli­
quie dell’arte profuse dalla scuola fer­
rarese, tutto vi porterà a rivivere nel­
l ’atmosfera del nostro glorioso Rina­
scimento.

L ’agro ferrarese, un tempo coperto 
dalle acque ed ora rivestito di super­
ba vegetazione, fiancheggiato dal Po, 
percorso da immensi canali, vi dirà 
della laboriosità di questo popolo, vi 
mostrerà le pratiche applicazioni di 
quella scienza che forma il nostro 
orgoglio.

Ferrara sempre all’avanguardia nel­
l ’amore del proprio paese, Madre ge­
nerosa di eroici figli che su i carnpi. 
della gloria come fra le m ure ciitadiné 
incontrarono con orgoglio il sacrificio 
supremo, rinsalderà nei nostri ani­
mi questo amore ardente che fon- 
dendo.n cogli altri della Fede e del­
la Scienza farà segnare ancora un 
passo in avanti verso la realizzazione 
del nostro grande ideale.

Venite dunque numerosi.
I Presidenti

Ore 10,30: Adunanza di Sezione per 
Facoltà. Casa Associazioni Cattoliche.

Ore 16: Adunanza generale orga­
nizzativa di chiusura (Sala degli A- 
razzi Palazzo Arcivescovile).

Ore 18 : Funzione religiosa di chiu­
sura nel Tempio di S. Benedetto con 
Trina Benedizione impartita da S. E. 
Mons. Ruggero Rovelli Arciv. di Fer­
rara.

Ore 21,30: Ricevimento offerto ai 
Congressisti dalla Giunta Diocesana 
dell’Azione Cattolica (Teatro della Ca­
sa delle Ass. Cattoliche, via Cairoli, 
24).

Giovedì 9 aprile, Visita all’Abbazia 
di Pomposa e agli Idrovori di Codi- 
goro.

Ore 7 : Partenza da Ferrara (Piazza 
Teatini C. Giovecca).

Ore 9,15: S. Messa nella Chiesa Ab- 
baziaie di Pomposa, visita al Cenobio.

Ore 11 : Partenza da Pomposa.
Ore. 11,30: Visita agli stabilimenti 

idrovori di Codìgoro.
Ore 13 : Pranzo a Codigoro.
Ore 17 : Arrivo a Ferrara.

II prezzo della tessera del Convegno 
è di L. 55 (cinque pasti e tre notti dal 
6 al 9).

Per la visita all’Abbazia di Pomposa 
e a Codigoro i partecipanti dovranno 
ritirare una tessera speciale mediante 
versamento di L. 20. tale importo com­
prende il viaggio da Ferrara a Pom­
posa e ritorno e il pranzo a Codigoro.

Le adesioni devono essere spedite 
entro il 3 aprile indicando possibil­
mente l ’ora di arrivo.

P A V I A
Invitare al nostro Condegno del 

Nord-Ovest può apparire come la pre­
tesa di ripetere quanto già nelle otto 
primavere precedenti con amore ed 
efficacia è stato detto e scritto. Ma 
ogni anno la benedizione e l’aiuto del 
Signore non mancano alla buona vo­
lontà e agli sforzi com uni: nuovi 
compagni si uniscono alla famiglia 
fucina: per questi almeno non sa­
ranno di ripetizione le nostre parole. 
Il Convegno non è una sosta per vano 
compiacimento, e neppure pretende, 
nella sua brevità, di esaurire temi di 
studio, problemi di organizzazione: 
è un fermarsi appena per guardare 
più alto e più lontano c riprendere 
quindi la via con maggior lena.

L ’efficienza di questo rapido incon­
tro sarà quindi in ragione della pre­
parazione spirituale e intellettuale che 
ogni circolo e ogni fucino avrà con 
amore voluto per sè e per gli altri.

E quasi a garanzia di questa stessa 
capacità di bene, nella letizia pa­
squale e fucina vivremo la ricorrenza 
dell’l l  aprile, la data mesta non del­
la mestizia umana che inaridisce, ma 
della mestizia di Cristo che fa solleva­
re alto lo sguardo, supremo atto di of- 
ferta e sacrificio per affisarlo nel Pa­
dre benedicente, per sentire come sem­
pre vicina la « Mamma » della Fuci 
che da un anno dal cielo vigila sul 
lavoro dei figli.

Fulla Sua tomba, che ò per noi un 
altare, rinnovelleremo affetti e pro­
positi: e la Sua Benedizione dopo 
quella del Signore, ci sarà sprone, 
ausilio, conforto.

I Consiglieri di Zona

Coloro che han bisogno di schiari­
menti possono scrivere al Circolo di 
Milano (Corso Venezia 29). Troveran­
no fraterna assistenza tutte le indica­
zioni opportune per l ’eventuale sog­
giorno a Milano (vitto e alloggio) per
11 trasporto da Milano in Arona e ri­
torno a Milano.

Coloro che prenderanno parte al 
Convegno di Pavia si rivolgeranno in­
vece direttamente alla segreteria del 
Convegno (palazzo Vescovile, Pavia).

Da i: Iter presente che per il giorno
12 sono già in vigore le riduzione del 
50% per Milano in occasione della 
Fiera Campionaria.

L’ASSEMBLEA FEDERALE
Il giorno 12 —  di ritorno da Arona 

— si adunerà nei locali del Circolo Ma­
schile di Milano l ’Assemblea Federale 
^elÈi F.U.C.I.

Nel numero prossimo sarà dato l ’o­
rario delle riunioni e l ’ordine del 
giorno.

Ricordiamo in particolare per i pre­
sidenti le facilitazioni del 50%, e l ’in­
vito a segnalare il loro arrivo agli 
amici del Circolo di Milano.

Sino da ora invitiamo tutti i presi 
sidenti a non mancare a questo incon­
tro. Il debito di gratitudine che lega 
la F.U.C.I. verso Don Pini suggeri­
sce a tutti il bisogno di essere presen­
ti di persona alla nostra Commemo­
razione.

Si aggiunge a questo impegno quel­
lo di provvedere insieme — e proprio 
nel giorno consacrato ai migliori ri­
cordi della F.U.C.I. .— alla vita di que­
sta nuova F.U.C.I. che vuol custodire 
con operoso e intelligente fervore la 
tradizione che si illumina del nome 
benedetto e caro di Don Pini.

I

re

Lunedì 6 aprile ore 21 : Solenne i- 
nangurazione del Convegno nella Sa­
la degli Arazzi (Palazzo Arcivescovile) 
alla presenza delle Autorità.

Martedì 7 aprile ore 8 : S. Messa ce­
lebrala da S. E. Rev.ma Mons. Rugge­
ro Rovelli Arcivescovo di Ferrara, in 
Duomo.

Ore 10,30 : Adunanza generale.
Ore 16: Adunanza separata (per F. 

U.C.I. alla casa delle Ass. Cattoliche 
via Cairoli, 24, per U.C.I. Palazzo Ar­
civescovile).

Ore 18: Meditazione e benedizione 
Eucaristica all’Altare della Madonna 
delle Grazie in Cattedrale.

Mercoledì 8 aprile, ore 8 : S. Messa 
al Santuario del Preziosissimo Sangue 
nella Basilica di S. M. in Vado e o- 
maggio ai Caduti (lapidario delle Cap­
pelle Votive nella stessa Basilica).

Ore 9,30 : Deposizione di una corona 
alla lapide degli studenti universitari 
caduti in guerra.

Giovedì 9 ore 21 : Inaugurazione.
Venerdì 10. ore 8 : S. Messa in Duo­

mo - ore 9 : Deposizione di una coro­
na sul monumento degli studenti ca­
duti. - ore 10: I* relazione (Ridotto 
del teatro Fraschini) « La necessità di 
una razionalità filosofica ». - ore 16: 
Riunione separate organizzative. - ore 
19: Meditazione e Benedizione in S. 
Maria Canepanova.

Sabato 11, ore 8 : S. Messa a S. Pie­
tro in Ciel d ’Oro - ore 10: Riunioni 
separate - ore 15 : Riunione generale - 
ore 19 : Meditazione e benedizione in 
S. Maria del Carmine.

Domenica 12: Mattina partenza per 
Arona.

In questo clima letterario di vite 
romanzate quale aggettivo sceglieremo 
tra i molti per quella che, dopo tanta 
fervida tensione, si è recentemente 
spezzata in una stanzetta d ’orfanotro- 
fìo della Italia meridionale, in una 
scena di grandiosa semplicità degna 
dei F io re ttiL a scia m o  stare. Qualcu­
no — è sperabile — ci penserà.

A noi basti rilevare che morte più 
bella non avremmo saputo al Padre 
Semeria augurare nè altra crediamo 
potesse egli vagheggiarne.

Vite e morti esemplari non sono — 
nè oseremmo per la seconda parola 
inserire il rituale « purtroppo n — ih 
questi ultimi tempi mancate fra noi, 
legate tutte, magari incosciamente, fra 
loro, dal filo luminoso del sacrificio 
cristiano che ci rende non pure com­
mossi ma tacitamente pensosi; ricor­
diamo qui, due nomi soli che tanta 
seminagione di bene hanno lasciato 
sulla loro traccia affaticata : Monsignor 
Pini e a distanza di un anno padre 
Semeria. Molte considerazioni si po­
trebbero fare su queste perdite, se 
non fossero troppo umane e se d ’altra

:rt», |,n ogni lutto non vedessimo co­
sì intimamente fusi per il segno della 
croce amore e dolore, tristezza e gioia.

Ma non è male ascoltare ogni tanto 
l ’ultima voce dei morti.

La tessera di L. 55 dà diritto a vit­
to e alloggio (quattro pasti nei giorni 
di venerdì e sabato e tre notti da gio­
vedì alla domenica mattina), al tram  
per la Certosa e relativo ingresso.

Prenotazioni entro il 5 aprile.

PELLEGRINAGGIO AD ARONA
Il giorno 12 la F.U.C.I. invita tutti 

i suoi soci e invita tutti gli amici an­
tichi e nuovi a unirsi a lei nella ce­
rimonia di pietà, di gratitudine e di 
suffragio che la conduce in preghiera 
in Arona sulla tomba di Mons. G. 
D. Pini.

L ’invito che si rivolge da queste co­
lonne ha valore d ’invito personale e 
si dirige indistintamente a tutti i 
nostri lettori a tutti gli amici, a tutti 
coloro che desiderano essere in quel 
giorno anniversario della sua scom­
parsa con la F.U.C.I. a pregare per 
l ’anima benedetta di Mons. G. D. Pi­
ni nel luogo dell’ultima sua dimora.

Non c ’è bisogno d ’informazioni pre­
ventive: l ’appuntamento è in Arona 
per l ’ora che sarà indicata per mezzo 
della stampa (e nel numero prossimo 
di « Azione Fucina »). L ’ora della ce­
lebrazione della S. Messa sarà stabili­
ta in base agli arrivi dei treni in 
Arona, non più tardi in ogni modo 
delle dieci antimeridiane.

In padre Semeria molta della storia 
d ’Italia, e non solo d ’Italia, dell’ul­
timo trentennio è riflessa e non per 
angolo (fuasi diremo di incidenza, 
ma bene spesso per apporto vivo e vi­
vace, per presa di posizione in nome 
dell’intelligenza e della attività cat­
toliche (rarissimamente meglio armo­
nizzate in una sola persona, con fe­
licissimo ed agile accordo, di mente 
vastamente sintetica e di cuore aperto 
agli sconfinati orizzonti della carità 
che supera ogni scienza) per un diritto, 
di cittadinanza conquistato quan­
do tutto cospirava contro la veste, del 
sacerdote e sembrava impossibile su­
perare l ’abisso dei due mondi in cui 
era diviso il nostro paese. E ’ una vera 
perdita che tra le altre la morte ab­
bia interrotta l ’opera dei suoi ricor­
di personali buttata giù sotto l ’im ­
pulso della nuova bruciante paternità 
che si era assunta, allo scopo di rac­
cogliere denaro per i suoi cari orfa­
nelli ma nelle parti già uscite, così 
ricca di spunti, valutazioni, richia­
mi, notizie da farne un vivo quadro di 
uno dei periodi più tormentati, nel­
la sua apparente tranquillità, della 
storia del nostro paese.

Dal giovane barnabita professore 
per vocazione irresistibile, oratore sa­
cro che rinnoverà a Roma, non anco­
ra trentenne, i successi di P. Ago­
stino da Montefeltro, dallo studioso 
non platonico della scottante questio­
ne sociale, dall’acuto e quasi solita­
rio esegeta e storico del Cristianesi­
mo primitivo (e i suoi saggi sono an­
cora citati con onore, unici o quasi, 
ahimè, tra la scarsissima produzione 
italiana nelle opere estere sull’argo­
mento) al missionario vagabondo e 
santamente... Invadente, al cappella­
no del comando supremo durante gli 
anni tragici, fino all’apostolato della 
umile e meravigliosa Opera per gli 
orfani di guerra del Mezzogiorno, pa­
re avvertire nell’esistenza febbrile di 
quest’uomo buono espansivo e tra­
sandato una serie continua di solu­
zioni di continuità, quasi un succe­
dersi di tentativi occasionali uniti solo 
tra loro da un instancabile zelo messo 
a servizio di qualità superiori. E non 
è. Anche a prescindere dai legami che 
per vie segrete, inintellegibili al no­
stro sguardo utilitario e mondano, la 
Provvidenza intesse tra le varie atti­
vità degli uomini e specialmente di 
quelli destinati a cose grandi; un in­
confondibile, anche se inesprimibile, 
perchè suo vero dono e segreto, segno 
di unità profonda ha caratterizzato 
liitte le opere del bonus mìles Chri­
sti. Facoltà di adattamento, duttilità 
di mente, esperienza del cuore umano 
nelle sue grandezze e miserie, cultu­
ra vasta e profonda quanto dissimu­
lata Si tutto questo e altro ancora.

Possiamo, volendo, pronunciare in 
un certo senso la parola : a genio »,, 
tanto spesso del resto sprecata al det­
taglio. Constatiamo comunque un fat­
to: quello di sostanzialmente bello e

em eria
buono che doveva significare questo 
frate, dal fisico così poco attraente, 
dalle maniere così poco da salotto, dal­
la ortodossia — in necessariis — così 
poco accomodante, aveva fatto di pa­
dre Semeria un nome nonché rispet­
tato ed ammirato, fraternamente ca­
ro a tutti gli italiani.

*
Una delle nltìme volte che chi scri­

ve lo sentì parlare in pubblico fu in 
una grande occasione : al congresso di 
filosofia tenuto nella primavera di 
due anni fa’ nelle aule dell’università 
romana della Sapienza. L ’assemblea, 
agitata e divisa aveva inteso la bril­
lante ed acida relazione del senatore 
Gentile, su cui si doveva impegnare 
da parte di ijochi liberi spiriti una 
controversia che ebbe momenti di ve­
ra drammaticità. Spento l ’eco delle 
parole apodittiche dell ’oratore ecco sor­
ge primo a replicare, sotto lo sguardo 
forse scandalizzato di rigidi cultori 
deìl’hortus conclusus, padre Semeria 
che in quella università aveva, gio­
vane studiato nella più dubbia at­
mosfera religiosa e che ora ivi rende­
va, con bonomia sorridente ma acuta, 
ed impeccabile loico nella voluta 
semplicità argomentativa, testimo­
nianza alla verità tanta autorevolmen- 
!e quanto tristemente avvilita. Cosa 
■abbia detto non staremo a ripetere : 
■si potranno leggere gli Atti del Con­
gresso. Come, lo ricorderanno i pre­
senti.

Nelle sue parole echeggiava certo 
l ’accento di Paolo in Atene e nel suo 
cuore non diversi dovevano essere i 
sentimenti : non veramente la morte 
del peccatore, ma che si converta e 
viva, e quanto è umanamente possi­
bile lieto viva, lieto del bene e del 
vero, le due idealità cui aveva dedi­
cato la vita e che hanno un solo no­
me : Cristo.

Tra nuesti due poli si stende ret­
tilinea la trama della sua esistenza 
mortale, in nome di essi le preghie­
re dei bimbi che doppiamente orfa­
ni lo piangono gli affretteranno, spe­
riamo, il premio che il « desiderio 
avanza ».

( reds,)

Dopo la Giornata Universitaria
Al telegramma mandato dalla nostra 

Federazione in occasione della giorna­
ta Universitaria, il P. Gemelli” O. F. 
H., Magnifico Rettore dell’Università 
Cattolica sì è compiaciuto di rispon­
dere col seguente telegramma che di 
buon grado qui sotto riferiamo :

Saluto augurale Fuci tornami parti­
colarmente gradito perchè espressione 
animo studentesca universitaria catto­
lica stop Ricambio cordialmente as­
sicurando perenne sollecita collabo- 
razione nobili ideali fucini.

P adre G e m e l l i

Ci giunge notizia che in ogni città 
i fucini han portato la più sollecita 
cooperazione nello svolgimento della 
Giornata Universitaria. La presidenza 
generale ha mandato come propria 
offerta la somma di L. 100.

Studenti 
per le missioni

L ’amico Longhì di Bergamo 
formula in questa nota una 
proposta cerio da tener presente, 
in uno dei prossimi numeri il 
nostro Segretario por le missioni 
parlerà in proposito.

IMMINENTE

PIO IX

L m iC L IC A  
SUL MATRIMOIIO 

CRISTIANO
Testo, Traduzione, 

Commento

EDITRICE STVDIVM

Lovanio, sede della più antica uni­
versità cattolica Europea, ben dimo­
stra la sua maturità intellettuale, con 
Faver suscitato fra i suoi giovani una 
Associazione Universitaria per Aiuti 
alle Missioni (Académica Unió Catho- 
licas Adiuvans Missiones) che ha rac­
colto nella sua breve vita di cinque 
anni, cosi cospicua messe di aderenze, 
ed ha attuato un lavoro già così co­
spicuo, da meritare di esser fatta co­
noscere, ed additata all’emulazione dei 
più sonnacchiosi colleghi degli altri 
paesi.

Però a questo dovere che incombe a 
tutti i cattolici ognuno deve corrispon­
dere col proprio contributo personale. 
Se per tutti vi è il dovere dell’aiuto in 
denaro, noi in qualità di studenti uim  
versitari e laureati, abbiamo qualche 
cosa d ’altro da dare, qualche cosa dì 
spesificatamente nostro, e non meno 
necessario ed importante, ora, che se­
condo il limpido ed ardente scritto 
del Padre Hubbau S. J . che mi per­
metto di riprodurre in parte, « Sorge 
il problema della ricostruzione di un 
mondo nuovo di cui l ’unità econo­
mica è quasi già costituita, mentre 
nel campo intellettuale, morale, re­
ligioso, vi 6 ancora il caos. E ’ la visio­
ne di 200.000 studenti asiatici curvi 
su Marx, Nietzsche, Freud, di 500.000 
pedagoghi, 250.000 avvocati, 5000 gior­
nalisti indiani, che, nutriti di Spen­
cer, Huxley, Burke, lavorano febbril­
mente alla costruzione_ di uno stato, 
che raggrupperà nelle’ sue frontiere 
un quinto dell’umanità, è il grande 
quadro del nuovo mondo che si co­
stituisce fra S. Francisco e lokoama, 
che reclama la collaborazione degli 
universitari ed ex-universitari cattoli­
ci di tutte le nazioni, tanto più impe­
riosamente, a misura che sorgono le 
università Asiatiche ed Africane ».

L ’Aucam, vero movimento religioso­
scientifico, sorse nel 1924 fra un grup­
po di studenti che assistevano alle pre­
dicazioni dell’Avvento, convinti che 
« La nostra formazione universitaria, 
ci mette in possesso di un capitale so- 
spicuo rimasto fin qui inutilizzato per 
le missioni », e il 25 febbraio dell’an­
no successivo al N. 8 de la Rue des 
Récollets, in presenza dei delegati dei 
circoli di studio, ebbe luogo la costi­
tuzione uflìciale, con la fissazione del 
seguente piano d ’azione:

Pregare - Suscitare e favorire le par­
tenze d ’universitari cattolici per paesi 
pagani - Organizzare la propaganda, 
e tenere sveglia l ’opinione pubblica 
sui problemi delle Missioni - Entrare 
in relazioni intellettuali con le uni­
versità dei paesi di missione - Studia­
re questioni missionarie 1 Raccogliere 
dei fondi.

Come attività svolta in questo perio­
do di tempo, l ’Aucam, ha collaborato 
alla redazione del giornale indiano 
« Weck », ha raccolto varie decine di 
migliaia di libri, da inviarsi in missio­
ne ha lanciata l ’idea e realizzata la 
fondazione di un ospedale-scuola del­
l ’Università di Lovanio al Congo (F. O. 
M. U. L. A. C.). , ha domandato ed ot­
tenuto la fondazione di ima cattedra 
di storia giapponese a Lovanio, ha or­
ganizzato, conferenze, trattenimenti, 
rappresentazioni, che hanno avuto 
grande successo; ha creato nel suo sè:. 
no circoli specializzati per date mis­
sioni (Cina, India, ecc.) pubblica una 
rivista mensile e delle opere riguar­
danti le missioni; ha fornito una qua­
rantina di giornali e riviste a diffe­
renti missioni.

Come si può facilmente rilevare, 
quindi, si tratta di una idea felice­
mente attuata, che ha suscitato una 
fervida vita, che pur espandendosi in 
tutti i sensi, rimane però fondamen­
talmente e specificatamente intellet­
tuale, portando un contributo impos­
sibile ad ottenersi — per lo meno in 
tale misura —  in altri modi e con 
altre forme.

Ed ora mi sorge spontanea una do­
manda : non potrebbero i fucini, e 
particolarmente gli ex, fare propria 
questa idea, e costituire una sezione 
italiana dell’Aucam, come parte del- 
l ’attività della grande famiglia fucina !

Io la troverei una proposta perfetta­
mente utile ed armonizzante coi fini 
della Fuci: infatti, l ’individuo, che 
durante gli anni di studio ha segui­
to il programma di vita cristiana, per 
cui lavora la federazione, ed ha tro- 
mato nel circolo il luogo migliore 
per un armonico sviluppo della scien­
za e della fede, finita la vita universi­
taria e iniziato alla ricerca scientifica, 
è giusto che paghi un tributo di do­
verosa riconoscenza alla Chiesa, che 
tanto si è occupata di lui, in questi 
anni, non solo con una vita professio­
nale moralmente integra chè ciò è 
stretto dovere di ognuno, ma anche 
con aiutarla direttamente nell'ausilio 
intellettuale prestato a favore delle 
missioni.

Giuseppe Lunghi



A Z IO N E  F U C IN A

GLI SCHEMI PER LE RELAZIONI DEI CONVEGNI
Per ìa Mostra di PadovaRelazioni di facoltà

L'ARGOMENTO 
DI GIURISPRUDENZA

3 - Diritto ed economia
1) n iiM i MOilALli E BliiNV: ECONOMICO.

—■ Nozioni di bene, dilettevole, one- 
,s/o ed utile.

— Rapporto fra i concetli di uti­
lità interesse e piacere.

— Specie di interessi (immediati - 
mediati; materiali - immateriali; in­
dustriali - sociali: privati - pubblici 
ecc.).

2 DurruiMi oiii; lìiotiooNO il diritto 
All,’utilità.

— I principi delie morali utilitarie.
— 11 piacere secondo Epicuro ed in- 

capacith di fissare il criterio del giusto.
— Insufficienza deH’edom'smo a de­

terminare e giustificare Vohhligazio- 
ne giuridica.

— h'ulilitarismo inglese e sua in- 
sufliciciiza rispetto il carattere asso­
luto del diritto.

— L ’economicità di B. Croce.
— Le varie forme di utilitarismo

ccnsiderate non solo nei principi ma 
anche nelle disastrose conseguenze : 
loro carattere particolaristico : non
hanno universalità, nè giustificano la 
regila - Vani tè della casistica del Ben­
tham.

li*) R apporti fra co.ncktto di u tile  e

GIUSTO.
—• Il dovere come fine e l ’utile co­

me conseguenza.
— L'utile come contenuto, oggetto 

del diritto.
— Il giusto come forma del diritto.
— Coincidenza e non coincidenza 

dell’utilità con la giustizia.
— Carattere descrittivo e non no­

minativo delle dottrine giuridiche del- 
l 'utilità.

— Preminenza della nozione di giu­
sto, e carattere condizionato della no­
zione di utile.

— Insufficienza quindi anche degli 
altruismi umanitari (Comte) e degli 
eudemonismi razionali (Socrate).

4) E udemonologia e diritto.

— Caratteri dell’eudemonologia e 
sua dipendenza, dalla morale.

— Aspetto eudemonologico del di­
ritto.

—■ Come la condizionalità dell’eu­
demonologia rispetto la morale, si ri­
solva in una condizionalità del diritto 
alla morale.

5Ì Dir i-ito  ed economia.

— Rapporto fra scienza giuridica e 
scienza economica.

— Le varie dottrine economiche di 
fronte al diritto.

— Tendenza del diritto a regolare 
giuridicamente i latti economici.

— Rapporti fra leggi giuridiche e 
leggi economiche.

— Relazione fra la relativa immo- 
hilità del diritto e la mobilità dei fatti 
economici.

6) Diritto e  sociologia.

— La sociologia come studio delle 
leggi degli aggregati umani, e quin­
di come scienza delle società. Le va­
rie scuole.

Carattere descrittivo e compara­
tivo (e non normativo) della sociologia 
come scienza fenomenologica.

— Utilità degli studi sociologici 
(specialmente nei riguardi della con­
suetudine) rispetto la scienza e la 
storia del diritto. (Es. la statistica de­
mografica in quanto descrive il com­
portamento della natalità fornisce al 
diritto i motii't della legislazione de­
mografica).

— Errata concezione del diritto co­
me parte della sociologia, la quale 
come studio dei fenomeni è o subor­
dinata o estranea al mondo giuridico.

7) Diritto e politica.

—■ Carattere strumentale della poli­
tica.

— Fattori giuridici ed economici 
della vita politica.

Processo attuale della politica 
verso un più vasto dominio giuridico 
dei fatti sociali.

Individualismo ed anti-individua- 
lismo nei rapporti fra diritto - econo­
mia - politica.

4 - Diritto e religione
1) Leggi divine ed umane.

— Concetto della lex-divina in rap­
porto alla legge umana. Cioè come 
Dio è posto a fondamento della legge 
eterna e come si concilino Provviden­
za e volontà umana. Carattere media­
to (attraverso la natura) ed immediato 
(attraverso la Rivelazione) della legge 
eterna.

La legge eterna come fondamento 
della legge morale e quindi della leg­
ge giuridica.
2 ) D ir it t o  e  t e o l o g ia .

— Inlluonza delle teologie nelle con­
cezioni giuridiche come deterrniiiatrici 
dei concetti di bene (maleriale od im ­
materiale) di giusto, di persona uma­
na o di obbligazione moraie e giuri­
dica.

La a 'Welthanschaung » religiosa e 
la sua influenza sull’orientazione ge­
nerale del diritto.

3) R apporti fra ooNcii-rri riligiosi e

CONCETTI giuridici.
— Coscienza religiosa e coscienza 

giuridica.
— Intenzione, merito, demerito e 

castigo nella teologia e nell’enciclo­
pedia giuridica.

— Bene, obbligazione e sanzione 
nella religione e nel diritto.

— Giustificazione soprannaturale e 
giustizia naturale e loro equivoca in­
terpretazione nella concezione giuridi- 
dica del protestantesimo.
4)  I stituzioni religiose ed istituzioni

GIURIDICHE.
— La dottrina del diritto divino ri­

spetto il problema deirorigine del po­
tere e della fonte del diritto.

— Rapporto fra istituzioni giuri­
diche ed istituzioni religiose. Stato e 
Chiesa ed influenza indiretta dello 
spirituale su tutto Fordinamento giu­
ridico.

—■ Le fonti divine ed umano-eccle­
siastiche del diritto canonico.

— Influenza dei movimenti religio­
si (cristianesimo, mussulmani, crocia­
ti, protestantesimi ecc.) sulle istitu­
zioni giuridiche.

5)  Il cristianesimo er il  dirit-to.
— Influenza del cristianesimo sul 

diritto romano e medioevale.
— Le basi della concezione giuridi­

ca del cristianesimo (concetti di per­
sona, fratellanza, uguaglianza, libertà, 
umanità, ubbidienza al potere, dirit­
to di resistenza ecc.).

— Ragioni per le quali il cristia­
nesimo si è rivolto più agli individui 
che alle istituzioni.

La polemica cristiana contro lo scet­
ticismo giuridico e l ’empirismo del 
giure romano.

— Pastore, magistero e società re­
ligiosa di fronte alla società civile.

— La concezione cristiana dell’amo­
re e sua influenza sullo spirito del 
diritto. L ’amore come compimento 
della legge. Come si deve intendere 
1’« Io rinnovo tutte le cose » nel mon­
do giuridico ; la cristiana « reivindi- 
catio ».

6) G iustizia  e carità.
— Rapporto fra la giustizia (essen­

za del diritto e la carità (essenza del 
cristianesimo).

— Natura della carità suo fonda­
mento divino e sue forme (benevolen­
za, beneficenza, pietà, dedizione, eroi.- 
smo ecc.).

— Base della giustizia (uguaglianza 
morale delle persone) e base della ca­
rità (comunità di natura spirituale).

— Fine della giustizia (rispetto del 
diritto) e fine della carità ( l ’amore 
degli altri).

—  Carattere di esigibilità della giu­
stizia e di inesigibilità della giustizia 
e di inesigibilità della carità.

— Come non vi sia giustizia senza 
carità (summum juis, summa iniuria 
- non si rispetta bene ciò che non- si 
ama).

—■ Come non vi sia carità senza giu­
stizia (1 ingiusto noli è caritatevole, 
la carità esige questa distribuzione).

— Giustizia e carità umana, giusti­
zia e carità divina (rapporto necessa­
rio fra il maluni culpae ed il maluin 
poenae).

Necessità della carità come cor­
rettiva dell’insufficiente giustizia di 
questo mondo. (Il Vangelo codice eter­
na di ogni ordinamento giuridico).
7) R eligione e  pedagogia giuridica.

- Valore pedagogico della coscien­
za religiosa rispetto la coscienza giu­
ridica.

Influenza della educazione reli­
giosa sulla moralità professionale del 
giudice e dell’avvocato, sull’educazio­
ne profonda al senso della giustizia 
ed al rispetto del diritto e dell’autorità

— Commento al salmo 119 (poema 
della giustizia e della carità.

(Fine)
Guido Concila

L’ARGOMENTO DI STORIA
1) Critica del naturalismo storico: 

per naturalismo storico qui s ’inten­
dono le dottrine che cercano l ’ulti­
ma ragione della storia nei fattori 
naturali quali la razza, il genio, la re­
gione, ecc. e piegano a spiegazioni 
puramente umanistiche o iianteisti- 
che. Per cs. : ricordare Lessing-, Her­
der, Mazzini, Carlyle, faine, Fustel 
de Coulanges, ecc.

2) Critica del materialismo storico : 
ossia del sistema ideologico che attri­
buisce l ’ultima ragione della storia 
a fattori estrinseci all’uomo, e spe­
cialmente ai fattori economici, alle 
condizioni materiali del corpo uma­
no, del corpo sociale, ecc. Per es. :

Marx; gli evoluzionisti; i sociologi po­
sitivisti; epe. Come indicazione: Coii- 
dorcet, Comte, Labriola, ecc.

3) Critica dell’idealismo storico: os­
sia della storia intesa come filosofia 
dello spirito (cfr. Hegel, Bergson, Cro­
ce, ecc. : teoria ora di moda nelle 
scuole e nella politica).

4) Il concetto di storia secondo la 
filosofia cristiana, che cerca la spie­
gazione storica tenendo conto di tut­
ti i complessi fattori di cui risulta, 
o fa emergere fra questi la libertà 
umana, e la Provvidenza governatri- 
ce di Dio. Per es. S. Agostino, Bossuet 
À'ico, Manzoni, Solovioff, ecc.

5) Per il Congresso: Il concetto di 
storia alla luce della Rivelazione : 
Cristo centro della Storia.

1.

Temi form ativi
VIRTÙ

DELL’UOMO SOCIALE
Premesse: E ’ costume della Fede­

razione Universitaria proporre alla 
considerazione dei suoi soci un argo­
mento che interessi, non già i loro 
studi, ma la loro vita, la loro espe­
rienza morale, i loro bisogni spiri­
tuali. Si suole chiamare questo argo­
mento « tema formativo »; e siccome 
vuol avere un diretto interesse edu­
cativo, è trattato in forma ed in, sede 
diverse per il ramo maschile della 
F.U.C.I. da quelle per il ramo fem­
minile.

Per quest’ultimo il tema scelto è 
quest’anno intitolato: la unità mora­
le dell’operare. Per quello maschile 
invece il tema riguarda : Le virtù del­
l ’uomo sociale.

Limiti dell’argomento : Esso non in­
tende toccare la dottrina del diritto 
sociale. Ma piuttosto vuol considerare 
le particolari doti morali che un indi­
viduo deve esercitare per il fatto che 
si trova in società.

Si danno come premesse a questo 
studio le due virtù fondamentali del- 
l ’operare sociale: la giustizia e la ca­
rità.

Si ribadisce il principio che  ̂ IDcitf- 
tolico non deve essere perfetto soltan­
to nei doveri religiosi; nè deve essere, 
per la sua appartenenza alla Chiesa 
(appartenenza che garantisce la liber­
tà della coscienza religiosa) un citta­
dino meno devoto ed attivo nell’ordi­
ne civile.

Si vuole vedere quale debba essere 
la educazione civica nostra.

L’ UNITA’ MORALE 
DELL’OPERARE

L ’argomento specifico ' per le uni­
versitarie è : L ’Unità morale dell’ope­
rare.

Per orientare e stiniolarè questa ri­
flessione fissiamo qualche punto prin­
cipale :

Unità morale dell’operare :
a) in rapporto allo studio : lo studio 

inteso come elevazione spirituale - i 
comuni doveri che incombono a chi 
studia - la donna e l ’indirizzo intel­
lettuale - valore dello studio nella no­
stra vita individuale.

b) in rapporto alla vita di famiglia: 
lo studio e l ’esercizio professionale 
può affinare, ma anche inaridire, l ’a­
nima della donna - la donna colta ac­
quista, più che dei diritti, dei doveri 
che non deve dimenticare neanche 
nella dedizione alla famiglia - aposto­
lato domestico.

c) in rapporto alle amicizie e alle 
relazioni sociali : amicizie fucine e non 
fucine - ambiente di vita - preparazio­
ne negli anni universitari alle opere 
di assistenza sociale proprie di cia- 
scunna professione.

d) riposo e ricreazione: equilibrio e 
disciplina del lavoro - ordine, coeren­
za di vita conservata anche nella ri­
creazione e nello svago, inteso nel sen­
so più vasto - difesa cristiana contro 
« lo spirito del mondo ».

Dottrina sull’argomento: a) Per vir­
tù dell’uomo sociale vengono qui con­
siderate quelle che nella classifica del­
le virtù morali data da S. Tomaso si 
dicono (prescindendo dalla virtù di 
Religione) le virtù annesse alla giu­
stizia (cioè virtù in cui la giustizia 
può — donde son dette anche poten­
ziali rispetto alla giustizia — realiz­
zare qualche sua caratteristica, e spe­
cialmente l ’alterità, se non l ’equalità); 
e sono quelle :

1. - perfettive del sentimento, e vi 
primeggia la pietà sia domestica, che 
patriq,ttica. Vi si può studiare: l ’ami­
cizia, la mansuetudine, l ’urbanità, la 
socievolezza, ecc.

2. - perfettive della parola: e viene 
sopratutte le veracità (nella conversa­
zione, nei contratti, nella professio­
ne, nella politica, ecc.) e vi si possono 
collegare le questioni riguardanti la 
fedeltà, la coerenza, la segretezza, il 
machiavellismo, l ’adulazione, ecc.

3. - perfettive dell’uso dei beni ma- 
teriali, e vi è prima la liberalità. La 
beneficenza, il disinteresse, la parsi­
monia e il risparmio, l ’uso della ric­
chezza in funzione d 'un’utilità socia­
le, l ’impiego del denaro in imprese 
immorali o dannose al corpo sociale, 
ecc. vi hanno riferimento.

4. - perfettive delle relazioni giuri­
diche, e fra queste è regina la famosa 
equità, con tutti i riferimenti eh’essa 
comporta alla riforma progressiva e 
non rivoluzionaria della legge, alla 
soluzione della questione sociale, ecc.

b) Per educazione civica: riteniamo 
la definizione data dal Taparelli e ci­
tata nella recente Enciclica su l ’Edu­
cazione cristiana : « presentare pubbli­
camente agli individui associati tali 
obbietti... che invitino le volontà al­
l ’onesto» (Tap., Dir. Nat. 922).

In pratica : sarà bene insistere : su 
la veracità, e sul senso di rispetto al­
le legge in quanto tale.

.Bibliogr: Taparelli citato; Sertillan- 
ges: La mor. de St. Th. p. 266 segg. 
Gilson: St. Th. d ’A.; coll, dei Moral. 
p. 306 segg. ecc.).

Fondazione Cislaghi 
per Studi Missionari

La fondazione Cislaghi per un pre­
mio annuale di L. 5.000 da assegnare 
a! miglior lavoro originale inteso a 
divulgare l ’idea missionaria indice il 
concorso dell ’anno 1931 che si chiu­
derà il 30 novembre p. v. :

A) I lavori presentati al concorso 
del 1931 dovranno avere per oggetto 
un argomento sulla materia seguente :

1) posizione giuridica delle Missio­
ni di fronte al diritto internazionale;

2) studi comparati sulle Missio­
ni nelle diverse religioni;

3) il bolscevismo e la rivoluzione 
in Cina;

4) gli ordini contemplativi e le 
Missioni;

5) studio di storia delle Missioni.
B) Possono concorrere al premio i 

giovani di età non inferiore^ ai vent’an­
ni e non superiore ai trenta.

I lavori han da pervenire alla Pre­
sidenza Generale della FTU.C.I. entro 
il 30 novembre 1931 in duplice copia 
e corredata di:

1) certificato di nascita e di bat­
tesimo;

2) certificato di buona condotta ri­
lasciato dall’Ordinario.

C) La Cbmmissione giudicatrice 
composta dei dirigenti della F.U.C.I. 
e dai rappresentanti della S. Congre­
gazione di Propaganda si adunerà in 
dicembre e tra i lavori pervenuti sce­
glierà i tre migliori da sottoporre al­
l'esame della S. Congregazione di 
Propaganda per la assegnazione defi­
nitiva del premio.

A V V I S O

P regh iam o vivam ente quei 
Oircoli e Segretariati, ch e an­
cora non l'avessero fatto, di vo­
lere sollecitam ente rim andare, 
accuratam ente riem piti, i m odu ­
lili relativi a ll ’attuale C onsiglio  
di Presidenza e ai laureati d ello  
scorso anno scolastico, da que­
sta Segreteria g ià da tem po in ­
viati. I  dati rich iesti d ebbon o  
servire p er  i ’Annuario di im m i 
nenie pu bblicazion e.

L a S e g r e t e r ia .

La F ederazione Universita­
ria Cattolica Italiana invita i 
suoi soci ed ex-soci ed  am ici ar­
tisti a partecipare a lla  Mostra 
(Parte Sacra di Padova, 1931, 
nel m odo da essa stabilito in 
con form ità  degli accord i presi 
con gli organizzatori deila  Mo­
stra stessa.

2. La partecipazione a tede E- 
sposizione potrà effettuarsi in 
due fo rm e  : a) presentando op e­
re d ’arte sacra di (¡ualunque 
soggetto ; b) presentando p ro ­
getti, d isegni, bozzetti, m od el­
li) sul tem a proposto  dalla  
F.U .C .I. : a questa seconda fo r ­
m a di partecipazione sono p ar­
ticolarm ente invitati ed esortati 
gli Artisti d ella  F .U .C .I.

3. I l tem a artistico dalla  
F.U .C .I. proposto  ha  p er  titolo  
« La Cappella dei Santi Miste­
ri » ; cioè r ich iede la p repara­
zione dei progetti artistici ri­
guardanti la cappella  di una 
supposta Casa di Studenti Uni­
versitari. Questa C appella si sup­
p on e  dedicata, ai SS. Sacram en ­
ti, c ioè al M uterò della  Grazia, 
quale è stato causato dalla  R e­
denzione di Ci'isto, e ci è largi­
to  dai Sacram enti m edian te l ’e f­
fu sione dello  Spirito Santo.

L a C appella dov rebbe servire  
p er circa cin(fuanta-cento perso­
ne; con  s u p ^ ic ie  di circa  ven­
ti p er  d iec i; senza indicazioni 
p er  l ’altezzav

4. I  soggetti da trattare — sia 
p er l ’architettura che p er  le f i­
gurazioni e decorazion i sculto- 
riche e p ittoriche ■—  son o qu in ­
di da cercarsi : n elle scene evan­
geliche, e specialm ente nella  
C rocifissione, donde deriva l ’i­
stituzione e la virtù dei Sacra­
m enti; nel s im bo lism o teo log i­
co di cui i Sacram enti si servo­
no p er  significare il loro effetto  
soprannaturale {vedasi : il s im ­
bolism o, ad  esem pio , di S. P ao­
lo sul battesimi), c h ’è sepoltura  
e risurrezione; vedasi la diversa 
m aniera usata nei sacram enti ad 
esprim ere effetti particolari : la 
unzione, il c ibo , il lavacro, 
ecc.); nel rito con  cui i sacra­
m enti son o com piu ti e negli 
oggetti che al rito sono necessa­
ri (p. es. la Mensa p er  l ’Eucari­
stia, il battistero, il tribunale  
della C onfessione, ccc.); n el lin ­
guaggio s im bo lico  delle  an tiche  
figurazion i d e ll’arte cristiana  
prim itiva  (p. es. il Pesce, co­
lom ba, ancora, svastica, ecc.) 
le scene della  vita a cui i Sacra­
m enti si app lican o  (p es. la n a­
scita e il battesim o, il m atrim o­
n io e il foco lare , ecc.).

5. L ’esecuzióne del progetto è 
distinta p er  tre gruppi di arti­
sti: a) gli architetti, ch e d o­
vrebbero  presentare il progetto  
arch itetton ico della cappella , e 
ch e devon o risolvere il p ro b le ­
m a di unificare la sign ificazio­
ne m oltep licé " deg li atti sacra­
m entali in un p ian o  dottrinale  
arm on ico , e liturgicam ente pi'a- 
tico ; b) gli scultori, ch e possono  
presentare qu alche figurazione  
distinta e adattabile al tem a g e­
nerale  (p. es. il Crocifisso, un 
p icco lo  am bon e che possa servi­
re da pu lp ito , la co lonn a del 
cero  pasqu ale, la decorazione di 
un altare, d ’un s im bo lo , ecc .); 
c) i pittori, che possono p resen ­
tare le figure p er  la decorazio­
ne, sia espressa in sim boli, che  
in scene, p er  la C appella sud­
detta.

6. Com e si vede, il progetto  è 
rigorosam ente sacro, teo log ico, 
tradizionalm ente cattolico, ten ­
dente ad  esprim ere il m on d o d i­
vino, inv isib ile , in effab ile, so­
prannaturale, con  il linguaggio  
autorizzato dei riti sacram enta­
li; fed elm en te liturgico. Ma è 
larghissim o, sia p er  la varietà  
di m otivi ch e offre, sia p er  la 
ricchezza di contenuto in terpre­
tabile in  diversis.sime fo rm e, sia 
p erch è consente tanto tentativi 
fram m entari, com e concezion i 
grandi ed  unitarie.

Criteri di m assim a pos.sono 
essere, p er  gli architetti special- 
m ente, l ’unità d e ll’am bien te, e 
la praticità liturgica  (p. es. che  
l ’altare sìa unico, ch e la canto­
ria ab b ia  posto v icin issim o al­
l ’altare, ecc.)¿^per gli altri, l ’e ­
m ergenza di Cristo in ogn i fi­
gurazione e la ricerca del bello

p er  un im m an en te significato  
spirituale (piuttosto ch e fo rm a­
le); la d istribuzione della  luce 
e dei co lori in rapporto con ìa 
tradizione liturgica  (p. es. il 
bianco al battesim o, il rosso a l­
la Cresim a, il v iolaceo a lla  P e­
nitenza, ecc.)

7. La partecipazione al con ­
corso proposto  dalla F .U .C .I. 
pu() essere iiidividiiale : cioè
ogni artista presenta  progetti 
su l ’esecuzione di lutto il tem a  
o an che di parti staccate di es­
so, p u rch é ch iaram en te r ifer ib i­
li a l l ’idea gen era le; e pu ò  esse­
re colletliva, cioè p e r  gruppi 
d ’artisti che si accordano fra  
loro p er  preparare il progetto  
con  lavori com bin ati secon do le 
diverse attitudini.

8. Ogni artista concorren te  
in form a individuale non può  
m andare pnù di (quattro lavori; 
ogn i gruppo di artisti con cor­
renti in  forma collettiva non  
pu ò m andare p iù  di otto su lo 
stesso progetto.

9. L e n orm e p er  la consegna  
dei lavori saranno precisate dal 
Segretariato A rtistico d ella  F uci

P er in form azion i rivolgersi al 
Dott. M ario Luzzi, Via Mentana, 
Bologna.
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A Z IO N E  F U C IN A

Golgota
Ci sembra opportuno tradurre, 

I>er questa Settimana Santa, le 
ultime stazioni della mirabile 
Via della Croce di Paolo Clandcl

f

Dio, ecco, non  è p iù  con  noi 
è disteso in terra.

La m uta l ’h a  p reso  p er  la g o ­
la, com e un cervo.

D unque sei venuto! sei vera­
m ente con  noi. S ignore.

Si sono seduti sopra di te, li  
si tiene un g in occh io  sìd cuore.

Quella m ano che il carnefice  
torce, ft la destra d e ll’ Onnipo 
tenie.

I p ied i d e ll ’.Agnello son o stati 
legati, l ’O nnipresente v iene le­
gato.

Su la croce è stata scritto col 
gesso la sua altezza e la sua lar­
ghezza.

E quando sta p er  gustare i n o­
stri ch iod i, noi stiam o p er  v ede­
re il suo volto.

Eterno F ig lio , di cui è confine  
la tua sola in fin ità;

E cco, lo stretto legn o ch e  hai 
agognato è con noi.

Ecco, E lia  si d istende sul 
m orto.

E cco  il trono di D avid e la 
g loria  di Salom one,

E cco , il letto del nostro am ore  
è con  te; pesante, duro!

E ’ d iffìc ile  a un Dio ridursi 
a lla  nostra m isura.

Si tira e il corp o  quasi s lo ­
gato scricch io la  e grida.

E ’ com presso com e da un tor­
ch io , è orrib ilm en te squadrato.

P erchè sia giustificato il P ro­
feta  ch e l ’ha  predetto  con  que­
ste p aro le  :

liuiitio bucalo le mie mani e 
i mie piedi, hanno contalo le 
mie ossa.

Sci preso. S ignore, non  pu oi 
fugg ire p iù , sei inch iodato  alla 
croce con  le m ani e co i p ied i.

Nulla p iù  h o  da cercare in c ie­
lo  con  l ’eretico  e il pazzo.

Questo Dio ch e è tenuto  
quattro ch iod i a m e basta.

Or ora soffrivfT, è v ero ; m a  
adesso sta p er  m orire.

La gran croce nella  notte si 
m uove debolm en te co l Dio che  
respira.

l ’ulto v ’è. Non v ’è p iù  ch e  da 
Isaciar fare lo S trum ento; dal 
contatto d ella  D oppia natura, 
inesauribilm ente, dalla sorgente  
del corp o  e d e ll ’an im a e daU’ipo- 
stasi, trac tutta la possib ilità  di 
soffrire che v ’è in lui.

E ’ solo  com e A dam o qu an d ’e- 
ra so lo  n e ll ’Eden.

E ’ p er  tre ore solo, e as.sapora 
il Vino, l ’ignoranza in v in cib ile  
d e ll ’u om o n ella  cella  di Dio!

L ’Ospite s ’appesantisce, la sua 
fron te, p o co  a p oco , si p iega.

Non vede p iù  la Madre e il 
Padre l ’abbandona.

A ssapora la coppa e la m orte  
che lentam ente l ’avvelena.

Non ti basta il m iscu g lio  d el­
l ’aceto e d e ll ’ acqua, se d ’un 
tratto ti raddrizzi e grid i : sitio ?

Hai sete S ignore? Parli forse a 
m e? Forse di m e hai b isogn o an­
cora e dei m iei peccati?

Son io  ch e  m anco, p rim a che  
tutto sia consum ato?

p iag a  non corri-cui la sua 
sponda.

Da l ’altare, dove sei nascosto  
vieni verso di noi, salvatore del 
m ondo!

S ignore com e aperta è la tua 
creatura e com e profon da.

Paolo Claudel

La storia

la

da

F in isce qu i la Passione e 
C om passione continua.

Cristo non è p iù  su lla C roce : 
è con  Maria ch e l ’ha  accolto .

C om e l ’a ccettò ,'p rom esso , lo 
riceve consum ato.

Cristo, ch e ag li occh i di tutti 
ha sofferto, è di nuovo nascosto  
sul petto  d ella  Madre.

L a Chiesa, p er  sem pre, p ren de  
tra le braccia  il p eso  d e ll ’am ato.

Quel ch e è di D io, qu el ch e  è 
della  Madre, qu el che l ’u om o ha  
fatto.

Tutto è con  lei, sotto il suo  
m antello, p er  sem pre.

L ’ha preso, e lla  vede, ella  toc­
ca, e lla  p rega, e lla  p ian ge, ella  
am m ira!

E lla  è il sudario e l ’unguento; 
è il sepolcro  e la m irra.

E ’ il prete e l ’altare e il vaso 
e il C enacolo.

Qui fin isce la C roce, e com in ­
cia il T abernacolo.

♦

L a  tom ba in cui Cristo, m or­
to d op o  aver sofferto, è posto.

L a fossa  in fretta dissuggellata  
p erch è  egli vi dorm a la sua not­
te p r im a  ch e il Tivifitto risorga  
e salga al Padre,

Non è solo  qu ella  tom ba nuo­
va; è la m ia carne,

E ’ l ’u om o, tua creatura, p iìi 
p ro fon d o  della  terra!

Ora ch e aperto è il suo cuore, 
ora ch e le sue m an i sono bucate. 

Non v ’è p iù  croce con  noi a 
Non v ’è p iù  peccato  in noi, 

cui il suo corpo non sia adatto.

Si riconosce universalmente che in 
ogni ricerca filosofica il momento sto­
rico è iscindibile dal momento specu­
lativo: ma occorre vedere in che sen­
so è vero. Intanto, è evidente e ov­
vio che, nella misura in cui il problè­
ma di cui si tratta è reale e neces­
sario, concretamente inevitabile, non 
possono non venire alla luce nella 
storia del - pensiero gli elementi es­
senziali, i dati primitivi e insuperabili 
di esso : non può non trovarsi, nello 
svolgimento storico del problema di 
cui si tratta, l ’espressione della con­
cretezza iniziale e finale di esso, dei 
termini reali e insopprimibili dell’esi­
genza a cui esso risponde. In questo 
senso si afferma che il contenuto ef­
fettivo, il valore logico e sostanziale 
dei problemi della filosofia, bisogna 
cercarli nella storia della filosofia. Pe­
raltro, si può riferire alla storia ciò 
che S. Agostino dice della natura: che 
essa non respondet interrogantibus, 
nisi iudicantibus; non risponde a 
coloro che la interrogano, se non iñ 
quanto essi siano capaci di giudicar­
la, cioè di valutarla, e infine di in­
tenderla. La storia va giudicata, valu­
tata, intesa, affinchè risponda. Come 
può e deve giovare a un orientamen­
to concreto e valido riguardo ai pro­
blemi filosofici, cosi può, invece, an­
che esser causa di smarrimento e di 
disorientamento, più o meno grave, 
a chi, lungi dal dominarla, giudican­
dola, si abbandoni all’apparente mol­
teplicità e diversità di dottrine, in cui 
essa sembra consistere a primo aspet­
to. Si tratta di superare intrinseca­
mente quell’apparenza di contrasti e 
di antinomie, quell’apparenza di di­
versità e molteplicità irriducibile, ri­
trovando al fondo di tale apparenza la 
reale e sostanziale identità del pro­
blema, la necessità unica del suo con­
tenuto essenziale, l ’esigenza origina­
ria e insuperabile, senza di cui la sto­
ria a cui si guarda sarebbe storia di 
niente, non sarebbe storia ; senza di 
cui, anzi, il problema stesso non sa­
rebbe sorto mai per la riflessione. Oc­
corre, dunque, valutare, intendere, 
giudicare la storia : ciò che importa 
la necessità di illuminare il contenu- 
to storico di una luce, di un princi­
pio d ’intelligibilità, che, se deve esser 
quello in funzione di cui è possibile 
intendere la storia, non può ricavarsi 
dalla storia stessa materialiter speda-. 
ta\ la quale, indipendentemente da 
questa intelligibilità, non sarebbe che 
materia di giudizio, non contenuto in­
telligibile del giudizio. Anzi, indipen­
dentemente da questa luce, da que­
sto principio d ’intelligibilità, non che 
intendere, valutare, giudicare la sto­
ria, non si potrebbe propriamente 
neanche interrogarla. D’altra parte, il 
principio secondo cui interrogare, per 
intenderla, la storia, se non può es­
sere senz’altro ricavato da essa, non 
può neanche esserle estrinseco ed 
estraneo: chè, in questo caso, la sto­
ria non potrebbe insegnarci nulla; e 
sarebbe affatto vano cercarvi l ’espres-

sione della realtà o verità dei proble­
mi. E ’ evidente che rivolgersi alla sto­
ria e interrogarla in base a un crite­
rio di interpretazione dei problemi, in 
base a un ’idea del contenuto, del sen­
so e del valore di questi, che fosse­
ro interamente estranei ed estrinseci 
alla storia stessa, equivarrebbe, da 
una parte, a faì'e p ineno propriamen­
te della storia, a riégàtlè ogni intrin­
seca verità e realtà) ogni intrinseca 
intelligibilità, e d ’altta parte, a sup­
porre possibile urta Cjosì radicale diver­
sità, un così ass^ùto, mutamento nel 
contenuto, senso è’.yalore dei proble­
mi, da togliere a quésti ogni neces­
sario e perciò reale e concreto conte­
nuto, ogni effettiva intelligibilità, 
ogni intima sostanza originaria e in­
superabile. Ciò che, poi, se si appro­
fondisce la quistione, equivale a to­
gliere ogni senso, ogni ragionevolezza, 
ogni concretezza, alla stessa filosofia : 
la quale non può .ai vero altra funzione 
all’infuori di quella eli. definire in mo­
do sempre ph'i adeguato e completo 
il contenuto, la realtà e verità, il sen­
so e valore originarlo e insuperabile 
dei termini essenziali e inevitabili, 
dei termini cond-feU e necessari dei 
problemi deH’esperiònza e'della vita 
consapvole in rapporto a questa espe­
rienza.

In breve: intendere veramente lo 
svolgimento storico di un problema si­
gnifica e importa individuare l ’idert- 
iiiù sostanziale è  11 contenuto neces­
sario dell’esigenza a cui il problema 
si riferisce e da cui trae la sua realtà 
e verità e il suo senso e valore ineli- 
rninabiii: l ’identità sostanziale e il 
contenuto necessario dell’esigenza, in­
dipendentemente dalla cui iniziale e 
indefettibile certezza non sarebbe 
neanche possibile, non che lo svolgi­
mento, neppure il nascere del pfoble- 
rna per la riflessione (a meno che non 
si voglia ritenere possibile una ri­
flessione sul niente). In questo senso. 
Eintelligenza della storia di un pro­
blema filosofico è momento costitu­
tivo toprescindibile dell’approfondi­
mento speculativo de! termini del pro­
blema stesso; anzi, si può dire che 
l ’intelligenza speculativa di qualsivo­
glia problema filosofico non solo im­
plica, ma si risolve, in qualche modo, 
nella stessa intelligenza (dico, intelli­
genza) dello svolgimento storico di 
esso. In questo è dato trovare così la 
verità come l ’errore, così l ’espressione 
sempre più adeguata, la formulazio­
ne sempre più rigorosa, esatta e com­
pleta degli elementi essenziali, inne­
gabili, dei problemi, come i frainten­
dimenti e le deviazioni. Ora, finché 
non si è precisamente stabilita e di­
mostrata l ’erroneità dell’errore, fin­
ché l ’errore non si è convinto di er­
rore, non si può dire neanche di aver 
dimostrato la verità della verità, di 
avere affermato trionfalmente la ve­
rità : la quale deve contenere, appun­
to, la ragione per cui l ’errore è erro­
re, illuminando della propria luce le 
tenebre di questo. L ’intelligenza del­
lo sviluppo storico di un problema fi- 
losofìco non è altro che questa veri­
ficazione del contenuto concreto e ne­
cessario dei termini del problema stes­
so, dei quali è così dato raggiungere 
quella più profonda e distinta consa­
pevolezza a cui soltanto può ragione 
volmente mirare la ricerca speculativa 
culativa.

La vita liturgica

V incenzo La V ia

La lotta interiore
. . . Prima di operare per ricondur­

re a Gesù benedetto questa società di­
menticata andiamo, prostriamoci noi 
stessi ai suoi piedi : prima d ’incomin­
ciare la guerra contro le potenze del 
male collegate a’ danni della Chie­
sa, vinciamo nella lotta interiore, lot­
ta piena di sacrifici incompresi, di 
lacrime ignorate, di promesse che co­
stano sforzi supremi, ma lotta che 
educa alle batlaglie esteriori, che gui­
da alla pace ineffabile, alle consolazio­
ni del Signore, all’indifferenza dinan­
zi alla vita come alla morte, alla riu­
scita dell’opera nostra personale, co­
me alla disfatta: forti solo in questo 
che lavoriamo per Dio, e sappiamo 
che Dio è con noi, Dio, che si degnò 
di accoglierci fra i suoi combattenti.

, Mons. G iandomenico  P in i 
(Dal libro « Collana di Perle » - 1898).

SETTIMANA SANTA 
La liturgia per eccellenza

L ’anima è vinta.
Bisogna trovarsi un posto in una 

qualche chiesa, dove la grande pre­
ghiera si compia nella dovuta maestà, 
con molte altre anime sorelle che 
preghino accanto, con un pontefice 
che per tutta la plebe dica lui le tre­
mende e sublimi cose che son da dire 
a Dio questa volta. Questa volta una 
delle leggi fondamentali della orazio­
ne cattolica si applica in pieno : al 
massimo grado di intensità di pre^ 
ghiera interiore e personale corrispon­
de il massimo grado di carità di pre­
ghiera esteriore e sociale. La liturgia 
sola sa compiere questo prodigio della 
vita spirituale: conciliare la persona 
individuale con il corpo sociale, e ac­
crescere ad un tempo la impressione 
della religione ardente nel santuario 
del suo cuore con la espressione della 
religione trionfante nelle cattedrali 
del popolo.

Questa è la settimana liturgica per 
eccellenza.

Dovrebbe quindi riunirci tutti, 
commossi da una personale parteci­
pazione ai misteri pasquali, nelle chie­
se che più di tutte le altre sono, li­
turgiche, cioè le parrocchie e la cat­
tedrale.

L ’anima è vinta; è soverchiata dalla 
forza con cui il santo dramma pa­
squale prem e sui suoi sentimenti : se 
una preghiera collettiva non la so­
stiene, se il culto autorizzato non in­
terpreta per essa l’inenarrabile ge­
mito, essa resterà muta e esterefatta, 
e non saprà convertire nè in pianto, 
nè il lutto le funzioni liturgiche che 
si compiono in questi giorni.

L ’anima è vinta. Troppo c ’è da os­
servare, da meditare, da capire, da 
rivìvere. Anche in queste note biso­
gna scegliere; ed ognuno che prega, in 
questi giorni, farà lo stesso: sceglierà 
nella profusione di spirituali tesori 
quelli che fanno per lui.

Allora scelgo appunto questo ospet- 
to sociale della liturgia di Pasqua.

Giovedì Santo
Tre sono i grandi fatti comm emo­

rati. L ’Eucarestia, la Passione, la Ri­
surrezione.

Il primo anticipa ed esprime il se­
condo, e perpetua nelle anime il ter­
zo: è il mistero del Giovedì Santo, 
della sera che raccolse il testamento di 
Lui, il congedo, l ’addio, straziante di 
consapevolezza, di tenerezza, di sfor­
zo per rimanere, per ritornare. A leg­
gere questa qagina del Vangelo ci si 
accorge che l’Eucarestia ci si è do­
nata quando l’amore pei discepoli, 
percezione della morte im minente, la 
rivelazione del testamento, il deside­
rio di sopravvivere e quello di immo­
larsi hanno portato al vertice di co­
scienza e d ’azione l’anima umana del 
Maestro divino. Allora, allora sgor­
gano le parole in cui tutta fluisce la 
Vita; e si infonde, si nasconde nel 
Pane e nel Vino; pane e vino, che di 
sè conservano solo un valore espressi­
vo, un sigillo simbolico; chè la loro 
realtà ha ceduto il posto alla Realtà 
indotta dalla Parola onnipotente : Cor­
po di Cristo, Sangue di Cristo.

La Parola e la Vita, coincidenti, po­
sano ormai nel segno che renderà 
Cristo per tutti e per sempre presente.

Per tutti e per sempre : ecco la Chie­
sa. Ecco il Corpo mistico di Cristo

nutrirsi e modellarsi con quello rea­
le. Ecco il Sacerdozio che organizza 
questa unità umana intorno all’altare; 
ecco perchè nel Giovedì Santo, festa 
del corpo sacramentale di Gesù si 
sospende ogni celebrazione della Mes­
sa e ogni distribuzione della Comu­
nione onde sia diminuito questo con­
cetto di corpo mistico. Per unirsi al 
Corpo Reale di Cristo bisogna esser 
inseriti al proprio posto, alla propria 
parrocchia nel corpo mistico del Si­
gnore.

Venerdì Santo
L ’Eucarestìa, spcramento di vita, 

e però rivestita di significato di mor­
te. Dà la vita esprimendo la morte. 
Ci alimenta perchè ci rende parte­
cipe dell’immolazione del Signore. Ci 
vivifica rispecchiando e riproducendo 
la Passione di Cristo.

E la gioia del Giovedì Santo è tut­
ta mestizia preparatoria al giorno 
« grande ed amaro », il Venerdì 
Santo.

Nessuna liturgia ha la potenza di 
questo giorno.

Tutto vi è esaltato ad un solo scopo : 
esprimere e ricordare la morte del Sal­
vatore.

Questo è il fulcro di tutto l’anno 
liturgico.

E si presenta così.
Nella trasformazione.
La morte diviene salute.
Il dolore, merito; il peccato, per­

dono; la Croce, speranza, Gesù mor­
to, noi vivi.

Il momento solenne è segnato dal­
lo scoprimento della Croce : il mistero 
della Redenzione è svelato.

E  appena la tragica storia della 
morte di Gesù narrata da Giovanni 
è finita, un fremito, una sicurezza 
gonfia l’anima della Chiesa, e la ghir­
landa delle universali perghiere si 
distende sull’umanità per stringerla 
tutta alla Croce.

La Croce allora è scoperta: e il grido 
parte si allarga nel m ondo: ecco il 
legno della Croce da cui nasce la no­
stra salute!

Il Sabato Santo, la grande vigilia 
non farà che svolgere questo concetto : 
è la risurrezione.

V A ssisten te

I
Pierre Henry Simon dà notizia, nel­

la Nouvelle Revue des jeunes di un 
« grand débat sud Ics ètudes litté- 
rairos ».

Si tratta di una battaglia incruenta, 
come ognuno vede, ina non per questo 
meno viva, su questioni teoriche di 
critica.

Nel primo paragrafo il nostro A. 
riassume, forse un po’ troppo som­
mariamente ma con sufficiente chia­
rezza, le diverse interpretazioni di cui 
può essere suscettibile la tanto spesso 
fiaintesa denominazione di critica 
letteraria. Sotto questa denominazio­
ne noi possiamo intendere l ’esame di 
u n ’opera letteraria in quanto riflesso 
dello spirito che l ’ha pensata, e abbia­
mo allora la critica psicologica. O in 
quanto risultante d ’influenze stori­
che e ambientali, e abbiamo allora la 
critica positiva, storica. Possiamo infi­
ne considerarla semplicemente in se 
stessa, come creazione di armonia e 
luce di bellezza e abbiamo allora la 
critica estetica.

Avanti la seconda metà del sec. XIX 
la critica letteraria, esaminava l ’opera 
d ’arte come costruzione indipendente; 
non era però critica estetica, sibbene 
retorica. E facilmente si capisce come 
la miope lente attraverso la quale si 
sezionava l ’opera d ’arte alla ricerca 
dell’immagine e dell’epiteto nuovi, si 
esaurisse alla fine in una stucchevole 
e monotona ripetizione di luoghi co­
muni.

Caratteristica della critica di que­
sto tempo è poi la singolare confusio­
ne del bello col buono, donde derivava 
spesso un pregiudizio di ordine mo­
rale.

Questo semplicissimo criterio non 
poteva però durare a lungo, e sopra­

tutto per l ’impulso del Sainte-Beuve,, 
che già nei suoi scritti aveva dato 
l ’esempio di serie ricerche attorno ad 
opere e scrittori, la critica positiva 
prese campo vittoriosamente.

Qual’era dunque la nuova legge .3 
Non si trattava più di giudicare, ma 
di spiegare l ’opera, di determinare tut- 
li gli elementi forniti allo scrittore 
dal suo tempo, dal passato, dalle in­
fluenze; il resto lo si attribuiva a quel­
la entità misteriosa che si chiamava 
genio: l ’equazione risultava esatta ag­
giunto questo infinito. E ’ l ’epoca dei 
topi di biblioteca, della ricerca del do­
cumento, dell’inedito: è la scienza nel 
dominio delle lettere. Dal 1880 la Sor­
bona è quasi tutta votata al culto della 
filosofia e della storia; degli scolari si 
fanno dei sapienti piuttosto che degli 
uomini di buon gusto. E si verrà 
presto alle esagerazioni e alle degene­
razioni : la storia si muterà in ricerca.

Si rifuggerà con sacro orrore dalla 
sintesi, e dalle idee generali. 11 lette­
rato, stavo per dire lo scienziato, si 
metterà al lavoro vergine di qualsiasi 
coslruzione a priori, senz’altra preoc­
cupazione che di stabilire con certez­
za un dato di fatto. E risultato di 
questa affannosa ricerca sarà anche 
la larga messe degli studi biografici 
e bibliografici. Utili studi, anzi neces­
sari, quando però non tendano a so­
vrapporsi agli altri e a trasmodare ol­
tre il loro limite gerarchico di studi 
collaterali e secondari, ad ogni modo 
preparatori. Ma la reazione non tar­
derà a verificarsi. Vari voci si leveran­
no a rivendicare la pura critica con­
tro l ’asfissia del buon gusto e l ’ido­
latria dell’erudizione.

Voci d ’ogni parte d ’Europa: Il Dra- 
gomirescu colla sikiola formata in 
Russia, il Cysave in Germania, il Fari­
nelli in Italia. Voci^,che pur diver-

Preghiera 
al Crocefisso

iVon m i m uove, o D io, ad  
am arti il c ie lo  ch e m i hai p ro ­
m esso, nè il tanto tem uto in ­
fern o  m i sp inge a ch e  lasci, p er  
questo, di offenderti.

Tu m i com m u ov i, S ignore! 
Mi com m u ove il vederti in ch io ­
dato in una croce e schern ito! 
Mi com m u ov e la vista d el tuo 
corp o  così p iagato, m i co m ­
m uove il tuo d ison ore e la tua 
m orte. Mi com m u ove, in fine, il 
tuo am ore in tal m od o  ch e  ti 
am erei an che se non  vi fosse il 
c ie lo  e, an che senza in ferno, U 
tem erei.

 ̂ Nulla hai da darm i p erch è  io  
t am i che, se an che c iò  ch e spe­
ro non^ sperassi, così, com e ti 
am o, ti am erei.

(A nonimo  S pagnolo  d el  sèc o ­
lo  XV I).

Trad. M aria Grazia A bignente.

DISCORSI SULLA CRITICA
gendo in molti particolari, e anche 
nelle conclusioni stesse, hanno però 
un medesimo punto di partenza: un 
eguale repugnanza alla compilazione 
erudita, u n ’eguale preoccupazione dei 
valori spirituali, un uguale bisogno di 
entrare nelle biblioteche con tutta 
la propria anima che è intelligenza, 
gusto, sensibilità.

II
Dice il nostro A. che il merito di 

aver posto il problema in termini chia­
re, in Francia, spetta a Bernard Fay 
Questi parte dal presupposto che una 
opera letteraria è un tutto, un orga­
nismo che non vive che dell’armonia 
delle sue parti. Da questo princìpio 
egli deriva il suo programma di esa- 
rne e di critica alla scuola storica. Se 
l ’opera d ’arte è un tutto vivente, con­
seguente compito della critica sarà di 
resuscitarla in tutta la sua complessi­
tà. Il metodo storico all’incontro ucci­
de l ’opera sminuzzandola. Si dovrà 
scegliere un punto di vista dal quale 
abbracciarla, mentre il metodo stori­
co riesce solo ad applicare il microsco­
pio a qualche breve parte della sua su­
perficie. Si dovrà coltivare l ’ipotesi e 
la virtù della sintesi, il metodo sto­
rico'invece l ’esclude, e prende come 
norma l ’analisi, avendo come scopo 
ultimo della ricerca paziente: il Ve­
ro. Bernard Fay lascia alla scienza 
questo compito, e come artista non 
ricerca che il Bello.

Naturalmente lo scritto del Fay non 
poteva rimanere senza replica. E que­
sta spetta al maggior rappresentante 
vivente in Francia di quella scuola che 
il Fay aveva condannata: il Mornet.

Questi si affretta a rispondere che è 
ben lungi da lui il pensiero di con­
fondere il mezzo col fine : la storia col­
la critica. E si preoccupa di affermare 
che le ricerche minuziose alle quali 
egli esercita i suoi allievi non hanno 
nella sua intenzione altra ragione di 
essere che nella misura nella quale 
entreranno più tardi in una sintesi. 
Esse insomma preparano il materia­
le per il futuro architetto.

Certo è che considerata sotto que-, 
sto punto di vista la scuola storica 
è stata di grande utilità. Poiché, se 
giustamente non possiamo chiamare 
opera critica quella che si occupa per 
esempio degli studi del Rabelais o 
delle letture del Rousseau, questa ser­
virà senza dubbio alla comprensione 
più profonda e più larga delle loro 
opere. Per contro il critico meglio do­
tato, di virtù intuitiva e creatrice 
qualora prenda ad esaminare u n ’o­
pera di questi autori, indipendente­
mente dall’epoca storica nella quale 
essa è nata, prescindendo dalla bio­
grafìa dell’autore, dal suo carattere, 
infine dalla sua personalità, non po­
trà che giungere a conclusioni monche 
0 scialbe.

Ili
E ’ facile prevedere la conclusione 

cui giunge il nostro Autore dopo aver 
brevemente esaminato questo dibat­
tito letterario. I due metodi di criti­
ca : lo storico e l ’artistico non devono 
escludersi, perchè l ’uno sarebbe in­
sufficiente senza il sussidio dell’al­
tro, ma piuttosto completarsi.

Si potrà sostenere che il metodo 
artistico abbia sullo storico la supe­

riorità che il fine ha sul mezzo. Ma 
ricordiamo —  il mezzo è pur neces­

sario per raggiungere il fine.
« Lo scopo della storia letteraria __

diceva un professore dell’università 
di Losanna nella sua lozione inau­
gurale —  è di illuminare la critica 
letteraria ».

Nessuno vorrà contraddire alla sag­
gezza di questa conclusione. Vorrei so­
lo qui sottoporre una mia modesta os- 
alle stampe un suo libro, appunto in- 
Francia che si considera all ’avanguar­
dia (se a diritto o a torio non è qui 
il caso di discutere) di tutte le manife­
stazioni della vita umana dalla moda 
alla letteratura, dalla cucina alla 
scienza — la Francia dico, mi pare 
che sul terreno critico sia un poco in 
ritardo.

La critica estetica in Italia non ha 
aspettato il 1930. Non voglio già ri­
farmi al De Sanctis.

IV
La critica desanctisiana infatti, chia­

mata estetica per antonamasia, me­
glio si difinirobbe storico-psicologica 
per l ’effetto perseguito di « isolare il 
personaggio dal poema, di ritrarre 
l ’uomo dal canzoniere e d ’illustrarlo 
profondamente come un testimone 
della patria e della società ». Il Bor- 
gese pone appunto la gloria del De 
Sanctis nell’avere per primo conside­
rato il capolavoro come l ’espressione 
totale di u n ’età. Dopo di lui abbia­
mo la lunga parentesi della scuola po­
stivista con i suoi eccessi e lo sue de­
generazioni. Ad ogni modo si può 
veridicamente affermare che in Italia 
l ’indirizzo cosidetto estetico della cri­
tica ebbe anche teoricamente gloriosi 
affermatori fin dagli ultimi anni 
dell ’800.

Per citare solo una data, già nel 
189o in Italia Benedetto Croce dava 
alle stampe un suo libro appunto in­
titolato: La critica letteraria - Que­
stioni teoriche (Roma Loescher). In es- 
so il Croce, fra l ’altro, forniva la de­
finizione di critica, disegnando con 
questo nome, secondo i suoi prin­
cipi, la prima valutazione estetica 
A produrre la quale tuttavia egli am ­
metteva, la storia dell’opera, la bio­
grafìa dell’autore, il commento..., ecc

Ma per quanto appare dall’articolo 
del Simon, il pensiero italiano non 
ha in Francia grande risonanza, e dif­
fusione se a riguardo dell’indirizzo 
della critica estetica in Italia il Si­
mon cita come sostenitore il solo Fa­
rinelli. L ’illustre critico torinese in­
fatti, e per metodo e per genere di 
lavori, sarebbe piuttosto da ascrivere 
alla scuola storico-erudita. E se in se­
guito, come appare dalle parole sue 
Citate dal Simon, egli ha desistito dai 
suo metodo e limitato le sue indagi­
ni nel ridiscendere agli individui, a 

l ’anima vivente 
nell artista, l ’esempio resta uffiialmeri- 
fe rnale scelto, e il suo nome poco 
significativo in confronto a quello di 
Benedetto Croce.

Ho creduto di dover muovere que­
sto appunto per rispetto ad uno dei 
maggiori rappresentanti del pensie- 
■ o Italiano odierno e per omaggio alla
verità.

Luisa M orcenaro



Segretariato 
per i canti
I nostri C onvegni saranno cer­

tam ente allietati dei nostri p iù  
bei canti.

R isuoneranno i cari vecch i 
canti, m a dovrem m o cercare che 
altri canti, g ioiosi e vivaci, si 
aggiungano al nostro repertorio.

I  C onvegni sono l ’occasione  
p er lanciare i nuovi canti.

Curate la com posizione di nuo­
ve poesie adattabili alle vecch ie  
m elodie fucine, cercate inoltre 
fra  canti popolari, tradizionali 
delle vostre region i, le m usiche 
più  espressive e adattate a qu el­
le parole nuove.

N ell’adattare p erò  paro le nuo­
ve a v ecch ie m elod ie, ponete 
m ente che le parole originali 
delle vecch ie m elodie non siano 
p oco  buone, p erchè nessuno, in ­
tendendo la nota m elod ia  e non  
il cam biam en to di paro le cre­
da che noi cantiam o cose non  
buone.

Nello scrivere cercale sopra­
tutto che i mìstri cardi riguardi­
no la F aci, il suo spirito, le sue 
m anifestazioni, la sua storia, il 
suo ordinam ento, la vita univer­
sitaria. Però in questi canti di 
ispirazioTìe fucina, cercate di non  
essei-e troppo legati ad allusiorri 
troppo particolari a luoghi e p er­

sone, p erch è i cardi possano as- 
sum ere il valore c la diffusione 
di canto goliardico nuovi per  
lid ia  la F aci.

Per questo ancora cercate di 
scrivere in italiano, o in dialet- 
lo  m ollo  italianizzato.

R accogliete i m ig liori canti e 
spediteli ai sottoscritti.

Don Giovanni Cesso lo
Sem inario Vescovile 

Vitorio Veneto 
Sio.NA VirrouiA P reto  
Via Stefano Canzio, 18 - 

Milano

Per Fattività artistica
L a nom ina degli incaricati per  

l ’attività artistica procede troppo  
lentam ente, con  pregiudizio del 
lavoro che il Segretariato ha da 
svolgere. In  particolare tale len­
tezza preg iud ica la partecipazio­
ne della  F.U .C .I. alla Mostra In ­
ternazionale d ’ Arte Sacra alla  
Mostra di Pavia.

Si aggiunge alla pregh iera già  
personalm ente diretta a tutti i 
presidenti, una nuova, e p iù  vi­
va pregh iera pu bblicam en te da  
queste colonne p erchè i circoli 
ritardatari si rim ettano  prestissi­
mo in regola  e pren dan o con ­
tatto con i dirigenti del Segreta­
riato {Puzzi Mario - \vvenire d’I ­
talia - B ologna; sig .na Doit. F a­
bia Gatti - Viale R egina Elena, 
15 - Trieste).

LE OPERE DELLA FOCI

La vita nei circoli
CAGLIARI

la Giornata Fucina 
e la Pasqua Universitaria

11 morituro mese di marzo ò "stato 
per il nostro Circolo veramente den­
so di avvenimenti. Avvenimenti che 
si sono accentuati, nelle due ultime 
domeniche, per la celebrazione della 
a Giornata Fucina « e della <c Pasqua 
Universitaria ».

Benchò ritardato di una settimana, 
per evitare l ’interferenza con la festa 
del Vescovo, ottimo esito ha avuto 
questa VI « Giornata Fucina ».

Al mattino — secondo quanto era 
stato stabilito dalla Federazione — 
tutti i soci hanno assistito alla S. 
Messa, accostandosi nella quasi tota­
lità alla Mensa Eucaristica e ascol­
tando con attenzione la lettura e il 
contenuto della bella preghiera della 
Fuci.

Alla sera poi — alla presenza di 
molti ex fucini, che han portato, nel­
la discussione, il prezioso contributo 
della loro esperienza — si è svolta la 
parte organizzativa.

Ha aperto la seduta il Presidente^ 
che ha ricordato cosa sia la Fuci, a 
che miri, con quali attività cerchi di 
attuare le sue idealità ed ha con­
cluso, invitando tutti i soci di pren­
dere viva parte alla discussione del- 
1’« Ordine del Giorno», esponendo le 
proprie idee, critiche, desiderata, co­
sicché fosse poi facile al Consiglio a- 
dattare l ’andamento del Circolo all’i­
deale della maggioranza, sempre chè 
quest’ideale fosse consono allo spiri­
to della Federazione.

Han parlato di poi la Signorina 
Mari, ricordando le manifestazioni 
svolte dai due circoli lo scorso anno, 
e i fucini Dirisi, De-Magistris, Dessy, 
Miglior e Delogu, illustrando le va­
rie attività di cui sono stati nominati 
segretari.

Dopo un ’animata discussione il 
Presidente, ricapitolando quanto era 
stato deciso, ha chiuso la simpatica a- 
dunanza, spiegando quale alto simbo­
lico significato racchiuda il « Libro 
dei Soci », che, quest’anno, ha raccol­
to circa cinquanta firme, il chè di­
mostra luminosamente l ’attuale buon 
andamento del nostro circolo e fa ben 
sperare per l ’avvenire.

Dopo un anno di attesa finalmente 
Don V. P. è giunto anche fra noi, 
cosicché se i fucini di Cagliari l ’an­
no scorso —• dopo viva attesa — si 
son dovuti acocntentare di sentirlo 
vicino solo col cuore, quest’anno in­
vece hanno avuto modo di averlo ac­
canto di persona e di sentir predicare 
da Lui il triduo di preparazione alla 
« Pasqua Universitaria ».

Triduo che, se non ha spiccato per 
numero di intervenuti (oscillanti dal 
60 al 70), sarà tuttavia a lungo ri­
cordato da noi per il gran bene che 
ci ha fatto e per i saldi propositi che 
ci ha costretto a formulare.

Merito questo del caro Don V. 
P. che per tre giorni ci ha con pie­
tà profonda, parlato, sopratutto del 
Soprannaturale, facendoci comprende­
re la dolcezza delle tre beatitudini 
evangeliche e meditare sopra questa 
frase di Giovanni (« Vos autem dixi 
amicos, quia omnia quaecumque audi­
vi a Patre meo nota feci vobis ») che 
ci ha lasciato come ricordo.

Ricordo di sé, ma sopratutto di 
questa « Pasqua Universitaria » che ha 
avuto i momenti più dolci e nel gior­
no del ritiro, indimenticabile, e nella 
funzione della domenica, che è stata

celebrata dal nostro amato Arcive 
scovo nella cripta Primaziale e rimar-, 
rà a lungo impressa nel nostro cuore.

F  per finire non sarà inutile far sa­
pere, per mezzo del nostro caro gior­
nale, a tutti i fucini che Cagliari, spe­
ra di far loro una accoglienza trion­
fale e conta col « Congresso » di sod­
disfare maggiormente le loro aspira­
zioni di cose belle, pure e grandi ■ 
di cui modestia a p.arte — la nostra 
Terra, fra le varie regioni d’Italia, è 
la più ricca depositaria — che non il 
loro « spirito d ’avventura » di pado­
vana memoria.

PALERMO 
La Giornata Fucina

Da un po’ di tempo non ci facciamo 
vivi in « Azione Fucina ». Avremmo, 
quindi, molto da dire, poiché molto 
abbiamo lavorato nel nostro circolo, 
ma esigenze... spaziali ci costringono 
ad occuparci questa volta, esclusiva- 
mente della Pasqua Universitaria e 
della Giornata Fucina. Quest’anno il 
corso di conferenze religiose, in pre­
parazione all’adempimento del Pre­
cetto Pasquale, è stato tenuto da M'ons. 
Edoardo Fabozzi, Assistente Ecclesia­
stico del Circolo Universitario Catto­
lico di Napoli.

L ’oratore che ha parlato nella Chie­
sa di S. Antonio, dinanzi ad un ’nu­
meroso ed eletto uditorio, fra cui si 
notava qualche docente, si è occupato 
del problema della vita, della rina­
scita alla vita, della sorgente della 
vita. Durante tale triduo, la mattina 
alle 7,45, nella Chiesa di S. Giuseppe 
dei Falegnami, attigua all’Università, 
Io stesso Mons. Fabozzi, celebrò la
S. Messa, proponendo ai fucini e fu­
cine, che numerosissime vi parteci­
parono, degli opportuni oggetti d> 
meditazione. Domenica 17 u. s., in a- 
dempimento al Precetto Pasquale gli i- 
scritti ai due circoli o molti altri uni­
versitari, si accostarono alla Mensa 
Eucaristica. La S. Messa venne cele­
brata da Mons. Fabozzi che parlò ai 
presenti, esortandoli a vivere di Ge­
sù Eucaristia cosi come ne viveva Tom­
maso d ’Aquino, celeste patrono del­
la Furi e modello di ogni intellettua­
le cattolico.

Nel pomeriggio dello stesso giorno 
i due Circoli, in sede separata cele­
brarono la giornata fucina, portando, 
in un raccolto esame di coscienza l ’at­
tenzione sullo stato di lavoro svol­
to. L ’assemblea del nostro Circolo é 
riuscita veramente imponente. Aperta 
la seduta il Presidente fa una detta­
gliata relazione dell’Attività del no­
stro Circolo. Illustra le finalità della 
Fuci ed invita i fucini tutti a collabo- 
rare vivamente por l ’incremento sem­
pre maggiore del Circolo. Alla rela­
zione segue u n ’interessante discussio­
ne, iniziata da un simpatico amico., 
ed alla quale perteciparono molti dei 
presenti fucini, il valoroso ufficiale... 
in congedo Militello. Tale discussio­
ne nella quale prese, come al solito 
la parola, il nostro amatissimo Mons- 
signore Romolo Genuardi, rivelò con 
quanto interesse i giovani partecipi­
no alla vita circolina, il che siamo lie­
ti aver potuto constatare proprio in 
occasione della Giornata Fucina, che 
fra l ’altro, si chiuse con una bril­
lante e profonda conferenza su « il 
Ven. Contardo Ferrini », pronuncia­
ta dal chiar.mo prof. Pietro Mignoz- 
zi, nella sede del nostro Circolo. Era­
no anche presenti oltre a Mons. Ge­
nuardi ed ai Rev. proff. Panzeca e

Marcatalo, molto fucine ed una larga 
rappresentanza, a noi sempre tanto 
gradita, della Presidenza Federale del­
la Gioventù Cattolica.

VERONA 
La Giornata Fucina

Domenica 15 marzo. Al mattino a- 
dunata al completo in Santa Anasta­
sia per ascoltare la S. Messa cele­
brata dall’Assistente Mons. Angelo 
Grazioli, in sostituzione di S. E. Mons. 
Vescovo, indisposto. Comunione gene­
rale dei fucini e di numerosi studen­
ti medi che vollero unirsi ai fratelli 
maggiori per celebrare la festa del 
Santo Patrono.

Dopo la colazione tutti sì portarono 
nel salone del palazzo delle Associa­
zioni Cattoliche, affollato di autorità 
e di amici, per udire il discorso com­
memorativo tenuto da Mons. G. Mau­
rizi, Vicario Generale della Diocesi. 
Non è facile dare u n ’idea dell’eviden­
za che l ’appassionata parola dell’ora­
tore ha saputo dare alla figura del 
Dottore Angelico nei suoi diversi a- 
spetti di Uomo, di Santo, di Filosofo 
sommo; formidabile ingegno che gi­
ganteggia solitario. Maestro di verità 
alle generazioni di tutti i tempi.

Nel pomeriggio Fucine e Fucine si 
ritrovarono in Sede per l ’A.ssemblea 
Generale. L ’ordine del giorno, variatis­
simo, fu animatamente discusso.

Venne fissato l ’ordine delle attività 
religiose c culturali per il periodo delle 
ferie. Pasquali ; Esercizi spirituali, Pa­
squa Universitaria, scuola di Religio­
ne, Gruppi di Studio, ecc.

Indi il Presidente con voce rotta 
dall’emozione rende noto all’Assem­
blea che al nostro Circolo è stato affi­
dato l ’altissimo onore dell’organizza­
zione del « Campeggio nazionale fu­
cino ». Tutti si dichiarano pronti a la­
vorare, intensamente per rendersi de­
gni della fiducia della Presidenza Ge­
nerale, e nel fervore della discussione 
che segue, resta fissata la località 
del campeggio, la data e quasi quasi 
l ’ora della partenza.

A questo punto la Presidente delle 
Fucine jirende la parola e, con aria sì 
ispirata da costringere il relatore ad 
abbandonare la sua pur fiorita prosa 
esclama : ’

La stagion fredda è finita 
E risplende lieto il sole :
O fucini! Un’ardua gita:
Ecco quello che ci vuole!

Entusiastiche approvazioni, non oc­
corre dirlo, ma per rispecchiare il gra­
do di entusiasmo è bene far notare 
che di gite se ne son combinate ben 
due, 0 di montagna garantita.

Dopo altre varie proposte e relative 
discussioni l ’Assemblea si scioglie, cia­
scuno pensando a risparmiare la gola 
gola per Formai vicino convegno a

ACIREALE 
La Giornata Fucina

Sabato 7 marzo u. s. il nostro Se­
gretariato ha solennemente celebra­
to la Giornata Fucina, che è stata una 
vera affermazione.

Una stanza come sempre gentilmen­
te apprestataci dal Circolo « Amore e 
Luce», fu per l ’occasione adornata 
dalla squisita ed inappuntabile arte 
del Gan. Fiorini. In essa troneggiava 
su un magnifico sfondo di velluto ros­
so un vetusto quadro di S. Tomma­
so d ’Aquino.

S. Ecc. Mons. Vescovo che con vivo 
interesse ha seguito il sorgere e lo 
sviluppo del nostro Segretariato volle 
presenziare la cerimonia, alla quale 
intervennero anche il Prevosto dei PP. 
Filippini, il Presidente e l ’Assistente 
della Giunta Diocesana, i Presidenti 
e gli Assistenti delle varie Organiz­
zazioni Cattoliche e quello del Circo­
lo Amore e Luce, nonché i Dirigenti 
della nostra attiviti! culturale ed un 
folto gruppo di giovani Universitari 
e Medi.

Esordì il nostro Reggente Russo il 
quale presentò quale oratore ufficia­
le il simpaticissimo ex fucino Ing. 
Poppino Caltahiano, il quale brillan­
temente e con ricchezza di particolari 
tratteggiò la vita e i fasti delia F.U. 
C.I. illustrando specialmente il Sub 
compito nell’ora presente.

A coronamento delle belle parole 
dell’Ing. Caltabiano fu votato ad una­
nimità un Ordine del Giorno col qua­
le si stabilì che i fucini partecipassero 
ufficialmente alle opere Vincenziane 
iscrivendosi tutti ad una stessa con­
ferenza.

Applauditissimi parlarono anche 
Mons. Scaccianoce, il nostro .àssisien­
te P. Timpanaro ed il Dott. Indeli­
cato Presidente della Giunta. Con­
cluse S. Ecc. Mons. Vescovo che, men­
tre si congratulava dell’attività del 
nostro Segretariato, faceva voti perchè 
nei giovani si sviupppasse ed affinas­
se sempre più la coscienza fucina.

TTn vivissimo grazie rivolgiamo a S 
r’/'/’ . Mons. Vescovo, e a quanti volle»' 
con la loro presenza onorare la nostra 
S. Pellegrino.

TORINO
L’arrivo dell’Arcivescovo 

S. E. Mons. Maurilio Fossati
Scrivo con ancora negli occhi la vi­

sione delle indimenticabili onoranze 
tributate dalla nostra città al novello 
Pastore, S. E. Mons. Maurilio Fossati : 
onoranze veramente splendide per 
presenza di altissime personalità della 
nostra regione e por spontanea e cor­
diale manifestazione d ’affetto da parto 
del popolo.

Ma lasciamo la cronaca dell’avveni­
mento ai giornali : noi ci acconten­
tiamo della cronaca fucina, solo per 
dare una palida idela di quello, che 
l ’anima della vita fucina ha saputo 
suscitare in questa, come in altre 
occasioni. Perchè uno dei caratieri no 
stri (della F.U.C.I. in particolare e 
dell’Azione Cattolica tutta) è, di sa­
per trovare in ogni manifestazione

in fondo, anche più fastosa e so­
lenne, il sogno di una gioia intima e 
cordiale, che tocca le più intime <;orde 
del cuore e cren ad ognuna di queste 
manifestazioni delle vere tappe nel 
nostro cammino e dei ricordi incan­
cellabili, che permangono a rianimar­
ci o a consolarci in ogni istante della 
nostra vita individuale e sociale.

E la F.U.C.I. ha saputo oggi, come 
tante altre volte, dare, con genialità, 
direi, un carattere inconfondibile al­
l ’espressione della nostra gioia e del 
nostro plauso, che a spettatori svagan­
ti potrà essere semplice oggetto di 
curiosità, ma che all’occhio e all’anT- 
mo commosso di chi ha verso di noi 
cure di Padre, non può non prendere 
un significato profondo.

Credo che tale sia stata l ’impres­
sione, data dal folto gruppo di fucini 
e fucine, che, recatisi a Brandisso 
luogo ove S. E. Mons. Fossati poneva 
piede nel territorio dell’Archìdiocesi, 
muovevano incontro al corteo delle 
macchine e improvvisarono do! più 
schietto entusiasmo. I fucini si im­
padronivano (è la parola) della auto­
mobile dell’Arcivescovo e la spinge­
vano fino alla Parrocchia, davanti alla 
quale si trovavano le Autorità e la 
popolazione del luogo.

Seguivano poi in Chiesa la Benedi­
zione Eucaristica e ascoltavano con 
animo commosso le parole, che S. E. 
Mons. Fossati rivolgeva alla popola­
zione e in cui si compiaceva di gra­
dire il caloroso saluto, che poco pri­
ma gli Universitari gli avevano tri- 
l.'uta to.

Gli stessi fucini, ritornati in au­
tobus a Torino, riprendevano posto 
tra le rappresentanze dell’Azione Cat­
tolica in attesa del solenne ingresso 
deli’A.rcivescovo e proprio davanti al­
l ’Università improvvisarono una nuo­
va manifestazione d ’entusiasmo e d’af­
fetto al passaggio della berlina, su cui 
si trovava S. E. Mons. Fossati.

Nè qui si limitò il compito dei 
fucini: prima di tutto il nostro pre­
sidente Sburlati, che aveva partecipato 
ai lavori del Comitato esecutivo, con 
gli altri membri della Commissione 
nominata dal Comitato si era recato 
ad Arona per il primo saluto e aveva 
seguito l ’Arcivescovo Siel suo viag­
gio da Arona alla nostra città. Inol­
tro otto fucini, con berretti delle di­
verse facoltà, ebbero l ’alto onore di 
scortare S. E. Mons. Arcivescovo nel 
tratto da Piazza Castello alla Catte­
drale, che egli, indossati i sacri palu- 
lamenti, percorse processionalmcnte 
preceduto dal clero e accompagnato 
da alte autorità e seguito dalle ban­
diere dell’Azione Cattolica.

E al termine della funzione nella 
Cattedrale i fucini accompagnarono 
l ’automobile del novello Pastore al 
Palazzo Arcivescovile, ove si ripeteva 
una dimostrazione, che esprimeva la 
nostra letizia di figli.

Immediatamente i fucini, assieme 
alle fucine del « Gaetana Agnesi », ve­
nivano ricevuti da S. E. Mons. Fossati, 
che si degnava di accoglierli pater­
namente e di gradire il nostro saluto, 
e impartirci la sua benedizione.

Alla sera, assieme ai Giovani Cat­
tolici, si applaudiva di nuovo Mon­
signor Arcivescovo, mentre le sedi 
del nostro Circolo e delle altre asso­
ciazioni, che si trovano nel cortile 
dell ’Arcivescovado, venivano illumi­
nate.

Dopo aver parlato di questa gior­
nata, tanto da noi attesa, dobbiamo 
ricordare altre più modeste e meno 
ececzionnli attività di quest’ultimo pe- 
riod : l ’Ora adorazione, tenuta dal 
Rev. Don Cojazzi, l ’ultimo giorno di 
Carnevale, assieme agli amici del 
Gruppo del Vangelo, la funzione del 
primo Venerdì del mese nella Chiesa 
di S. Giovanni Evangelista; una gita 
nei dintorni di Pianezza durante il 
Carnevale, e i due Gruppi di Studio, 
di I.ettere-Legge e di Scienze, che 
funzionano ormai assai bene. U n’al­
tra attività di non trascurabile im­
portanza è la propaganda anti-prote- 
stante, svolta in seno ai rioni più 
popolari della città.

Mentre prepariamo la Giornata fu­
cina e la Pasqua Universitaria siamq 
lieti, ancora una volta, di present.are 
al nostro nuovo Pastore non solo l ’o­
maggio filiale, ma anche la promessa 
di un lavoro sempre più intenso.

FIRENZE
Circolo “ Beatrice „

Anche il nostro circolo ha festeg­
giato le sue matricole il 25 gennaio 
abbicamo accolto nelle nostre file nu­
merose nuove fucine.

Angela Gotelli con il suo graditissi­
mo intervento ha reso ancor più bel­
la la giornata che è trascorsa nel mo­
do più desiderabile, con manifesti se­
gni dì soddisfazione da parte delle ma­
tricole, sentimento che naturalmente 
si rifletteva sulle faccie delle anziane. 
La mattina assistemmo, in numero 
molto maggiore del solito, alla Messa 
celebrata dal M. Rev. P. Coiro nella 
cappella dei Serragli in S. Marco e 
dopo la solita latteria risuonò dello 
nostro voci e delle indispensabili rìsa. 
Allo 11 la presidente generale riunì 
il Consiglio e quel tempo, più che in 
una doverosa revisione di ufficio, tra­
scorse in u n ’animata conversazione 
sui bisogni spirituali, culturali e... 
materiali del nostro circolo e sul mo­
do di rendere sempre più viva la vi­
ta fucina fiorentina. Come ,ù solito 
Angela ci ha consolate e ìncoraggì''te 
con quelle buone parole che sempre 
le d''Uano la sua serenità e la sua fi­
ducia in Dio. Nel pomeriggio ci ri­
trovammo tutte in sede alle 15 : inter­
vennero gentilmente alla nostra fe- 
siicciuola il nostro Assistente eccle­
siastico Mons. Masini e la Sig.ra Con­
tessa Mazzei, presidente dell’Azione 
Cattolica femminile di Firenze. Le ma­
tricole, in numero veramente soddi­
sfacente, facevano una bella figura 
schierate in bell’ordine ed il loro at­
teggiamento denotava chiaramente la

loro compresa dignità di festeggiate. 
Mons. Masini presentò loro la Presi­
dente generale che prese poi a par­
lare ringraziando il nostro Assistente 
dell’interessamento e dell’opera che 
svolge al Circolo e la Cont.ssa Mazzei 
della gentilezza con la quale aveva 
accolto il nostro invito.

La Cont.ssa Mazzei volle, Ella pure, 
manifestare il suo piacere nel vederci 
così bene unite e, facendoci conoscere 
la necessità che tutti i rami dell’A­
zione Cattolica operino concordemen­
te, espresse la speranza che dalle no­
stre file escano delle dirigenti dell’A­
zione cattolica.

Particolarmente simpatica e anche 
commovente fu l ’investitura delle ma­
tricole. Dopo che i distintivi furono 
benedetti, la Presidente generale ne 
fregiò le nuove fucine consegnando lo­
ro la tessera e il dono del circolo. Do­
po il momento solenne con l ’apparire 
del thè e dei biscotti demmo libero 
sfogo a tutta la nostra allegria.

Per la gentile ospitalità offertaci del­
le Rev.de Madri del Sacro Cuore, FU  
febbraio u. s. abbiamo fatto il primo 
dei nostri ritiri minimi predicato da 
Mons. Arturo Benardi. Alla medita­
zione della mattina Mons. Bonardi 
parlò del sentimento di amicizia che 
l ’anima cristiana deve avere verso Ge­
sù per poter raggiungere la serenità 
in tutte le nostre opere e nei nostri 
pensieri.

Dopo Monsignore, con quel fervo­
re apostolico e quella comprensione 
che ci fanno tanto desiderare di udi­
re la sua parola ha mostrato il bene 
che può derivare per noi e per gli 
altri da una vita interiore profonda 
e come lo sguardo in noi stessi possa 
far conoscere i bisogni dell’anima no­
stra e cercare di sovvenirvi con il com­
pleto abbandono in Dio e con la di­
rezione di una mente illuminata.

Nel pomeriggio Mons. Bonardi ha 
poi parlato particolarmente del lato 
vantaggioso e svantaggioso della no­
stra natura di esseri giovani e femmi­
nili che si manifesta in espansione di 
energia e di massima sensibilità; Egli 
ci ha efficacemente mostrato come in­
dividuare queste che a prima vista 
possono sembrare mancanze; per far­
le divenire agenti di santificazione.

Questo ritiro, sebbene così breve, 
ha lasciato un orma profonda nell’a­
nima di tutte le fucine che hanno 
formulato un vivo ringraziamento per 
chi l ’ha diretto e per le gentili Ma­
dri che le hanno così amabilmente 
accolte.

BERGAMO 
Cronaca estera

In ultima analisi la peggio è stata 
del Vice Tripóc, il quale ha ricevuto 
una lavatina di capo da Alessandrini 
attraverso... Don Geremia! Pazienza! 
Noi la cronaca la facciamo per i no­
stri esteri, che sono sparsi quà e là 
(sono 54 i Fucini esteri, una metà dei 
quali vuole sapere che cosa bolle in 
pentola a Bergamo ! ed hanno ragio­
ne). Quindi dopo averli culturali col­
la prima, seconda e terza pagina di 
« Azione Fucina » hanno bisogno dì, 
cantare nella quarta !

Ciò posto eccovi la cronaca.
Giovedì, 19 marzo — giornata di 

preghiere per i Papà, i quali sanno 
bene che noi siamo le colonne della 
Università e perciò... noi apprezzia­
mo ì loro chermes oppure vaglia po­
stali.

Le conversazioni delle scorse dome­
niche sono versate una a. completare 
la storia religioso-politica delFAhìssi- 
nia; fu tenuta dal nostro Dott. Lon- 
ghi, il quale si è impegnato a mandare 
a Roma il materiale per un opuscolo; 
come da decisione dell’ultimo conve­
gno missionario fucino. L ’altra fu te­
nuta da Sua Ecc. M'gr. Calza Vescovo 
di Chin-Chow nel Honan (Cina) trat­
tando il tem a: Sun-.Ia-Tsen Fondato­
re della repubblica cinese e la sua 
dottrina.

Le prossime conversazioni saranno, 
tenute una dal Dott. Borroni Angelo, 
che tratterrà il tem a: Alchimia e 
Alchimisti (qualche maligno ha già 
detto che non andrà più in là della 
Magnesia di S. Pellegrino!) e l ’altra 
dal Dott. G. Paganoni e tratterrà il 
tem a: l ’Enciclica «Casti Connubi!» 
vista da un medico cattolico.

E per ora basta.
V . Th ip é e

SASSARI 
Circolo femminile

Finalmente anche noi ci facciamo 
vive e, dopo lungo letargo, non di o- 
pere però, mandiamo alla cara Fuci 
notizie della nostra vita.

In dicembre fu da noi la consiglie­
ra nazionale Maria Faina, la quale ci 
diede tante notizie e schiarimenti stil­
lo spirito e sull’attività della Fuci, no­
tizie e schiarimenti di cui noi, ancora 
principianti, sentivamo bisogno per 
comprendere a fondo il vasto pro­
gramma di opere che codesta federa­
zione si propone.

Maria Faina fu da noi il giorno del­
l ’Immacolata, giorno particolarmente 
caro e significativo, in cui ci riunim­
mo nella cappella privata dell’Arcive­
scovo, dove egli celebrò il Santo Sacri­
ficio e tutti ci accostammo alla Sacra 
Mensa.

Nel pomeriggio dello stesso giorno, 
l ’arcivescovo benedisse e distribuì le 
tessere e i distìntivi e l ’orgoglio di sa- 
, realmente e finalmente fucine 
ci entusiasmò e, « Noi siam la giovi­
nezza » fu lo sfogo a tanta gioia in­
contenibile.

Maria Faina, dopo essere stata tre 
giorni con noi, ci lasciò conscie di 
tutto ciò che è vita e spirito fucino, 
che però ci prepariamo con grande 
esultanza a conoscere meglio, parteci­
pando tutte al congresso, che per mag­
gior ventura sì terrà nella nostra Sar­
degna: a Cagliari.

Le nostre lezioni di religione pro­
cedono regolarmente come pure il 
gruppo dei Vangelo.

A proposito dei gruppi di studio, di 
cui abbiamo avuto ancor più pieifa 
convinzione della loro massima im­
portanza, da ciò che ci hanno saputo 
dire le nostre due fucine, che hanno 
[lartecipato alla settimana di studio, 
abbiamo già presi gli accordi con i 
fucini, li inizieremo a giorni e rife­
riremo gli argomenti delle lezioni.

Lo scorso mese, la nostra vita fu­
cina è stata rattristata dalla partenza 
di Anna Masala, nostra presidente, 
trasferitasi all’Università di Torino. 
A lei che tanto fece per la nostra fa­
miglia esprimiamo i nostri ringrazia­
menti ed il rammarico di non averla 
più con noi, sebbene, anche lontana, 
ci sia ancora larga di consiglio.

Pure per Torino, di cui è stato elet­
to Arcivescovo, è partito il già nostro 
amato Pastore, Mons. Maurilio Fossa­
ti, che noi spiacenti di dover per­
dere, abbiamo salutato prima della 
partenza, esprimendogli tutta la no­
stra riconoscenza per l ’interessamento 
con cui durante la sua breve perma­
nenza fra noi, aveva seguito Fattività 
del nostro Circolo.

Il dolore di aver perduto il nostro 
buon Arcivescovo si è però attenuato 
alla notizia che il Santo Padre aveva 
nominato Pastore della nostra archi- 
diocesi Mons. Arcangelo Mazzetti pro­
fessore all’Università Cattolica di Mi­
lano. Salutiamo esultanti e preghia­
mo per il nuovo padre che la Provvi­
denza ci ha voluto concedere, sicure 
che egli che tanto bene conosce l ’A­
zione Cattolica e in special modo noi 
universitarie, saprà fare molto per il 
bene delle nostre anime e per il sem­
pre maggior progresso dell’attività del 
nostro Circolo.

UDINE
La “ Clape furlane „

Giacché le supreme autorità fucine 
vogliono assolutamente notizie sul 
nostro conto, eccoci ad accontentarle.

Il 28 settembre del 1930, la Clape 
festeggiò il decennale di fondazio­
ne. La giornata si aprì ai piedi del­
l ’altare nella Cappella della Purità 
dove celebrò S. E. Mons. Pellizzo, as­
sistito da Mons. Margreth e dal prof, 
fr. Pio Gabos, benemerito del movi­
mento goliardico friulano. L ’adunan­
za ebbe luogo nella sala del Palazzo 
dell’Azione Cattolica, al tavolo della 
presidenza avevano preso posto S. E. 
Mons. Pellizzo, presidente onorario, 
il comm. avv. Brosadola, presidente 
della Giunta diocesana e presidente 
effettivo dell’assemblea, Fing. cav. Ni­
no Mantovani, primo Reggente della 
Clape, il prof. D. Zucchiatti, segretario 
dei fucini friulani e Favv. CanelchinL 
Nella sala erano presentì gli studenti 
fucino emolti altri.

Si procedeva all’elezione delle cari­
che e risultarono eletti : Magnifico 
Reggente Dolcini Walter, vice-reggen­
te Nino Peratoner, Segretario Don Zuc.- 
chiatti. _

Dopo la lettura delle adesioni, l ’in­
gegner Mantovani apriva la serie dei 
discorsi. Seguiva poi il dott. prof. avv. 
Bressani, il quale teneva un brioso 
discorso prettamente goliardico, rievo­
cando ed illustrando le ore liete e tri­
sti di dieci anni di vita, le battaglie 
e le persecuzioni, i magnifici con­
gressi e le gite dei fucini a Tricési­
mo, Concordita, Grado, ni campi di 
battaglia, a Tolmezzo con l ’intervento 
di mamma Pini, per cui avevo un 
commosso ricordo. Terminava rivol­
gendo un vibrante pensiero dì grati­
tudine agli antesignani del movimen­
to universitario cattolico e ricordan­
do i fucini caduti cattolicamente e 
italianamente sul campo del dovere: 
Lelio Michelin, Riccardo Della Torre, 
Aristide Benedetti, Ferdinando Urli, 
medaglia d ’oro. Veniva senz’nitro ap­
provato Fo. d. g. Bressani:

« Gli Universitari cattolici friulani 
della « Clape » riuniti a Congresso in 
Udine con molti ex soci e davanti ad 
illustri persone cattoliche, per con­
sacrare solennemente la propria vo­
lontà di nuovi generosi slanci di ope­
rosità sentita la relazione del dott. 
Bressani sulla passata vita e sulle fi- 
pcra dei compagni; rivolgono un 
pensiero riverente agli antesignani, 
che, sull’alba, offrirono olocausti alla 
patria; propongono fortemente di di­
mostrare lo spirito e Fazione della 
Classe nella pratica, nella virtù, nel­
lo studio, nella collabofazipne con 
FA. C. con lo scopo di essere ottimi 
cattolici, cittadini validi ed autorevoli 
rappresentanti dei principi religiosi c 
morali cristiani e di formare la classe 
dei dirigenti cattolici per obbedienza e 
amore a Cristo e al Pontefice, per il 
bone della Società e particòlarmonte 
per la Patria ».

Seguiva una vivace discussione su 
problemi di organizzazione dogli stu­
denti medi o dei laureati, nella quale 
interloquirono Favv. Rossi; il dott. 
Marchetti, Don Zucchiatti, Favv. Bo­
na ed altri.

L ’avv. Ganclolini pronunciava quin-
un interessante discorso, trattando 

con chiarezza i doveri dei professio­
nisti cattolici. Alle 1.3 aveva luogo 
un sontuoso manchetto, offerto 
carissimi padri Stimati.aì; tra un cJu- 
lo e Fallro furono smascherale le ma- 
Ir.faite del nostro Segretari".

Don Zucchetti, che, quasi non ne 
avesse fatte a sulììcienza, qualche letn- 
po dopo scappò a Roma con la cassa; 
e, quel che è peggio, si va dicendo 
che nell’alma città egli abbia trovato 
qualche pezzo grosso della F.U.C.I. 
che gli tiene il sacco I Quest’anno at­
tendiamo tutti i fucini d'Italia al 
Congresso missionario nazionale che 
si terrà ad Udine nella prima setti­
mana di settembre. Ma su questo ci 
ritorneremo.

A cura della Federazione Universitaria 
Cattolica Italiana
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